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La tempestività non è il nostro forte. 

E non può esserlo. 

I tempi tecnici di realizzazione di una 
rivista mensile, tantopiù se realizzata 
senza contare su alcun redattore a tempo 
pieno (ma solo sul lavoro volontario), 
sono quelli che sono. Ecco allora che a 
settembre siamo usciti con il dossier Cina 
- «provocato» dal massacro di piazza 
Tienanmen avvenuto all’inizio di giugno. 
Ecco anche che il dossier sui centri sociali 
autogestiti, che occupa le pagine 7/23 di 
questo numero, esce quasi due mesi dopo 
l’attacco al Leoncavallo. Qualcuno può 
rinfacciarci l’apologo della volpe e 
dell'uva, eppure noi siamo convinti che il 
compito di una pubblicazione come la 
nostra sia soprattutto quello di fornire 
materiali utili ad una riflessione, più che 
notizie «fresche» che poi tali non 
potrebbero mai essere. E in quest'ottica 
che andiamo da tempo proponendo ai 
nostri lettori, numero dopo numero, 
dossier su sempre diversi argomenti. 
Siamo noi i primi a renderci conto delle 
carenze di questi dossier, sia qualitative 
sia quantitative. Per limitarci al dossier di 
questo numero, è evidente che oltre alle 
realtà di Milano, Modena e Torino - qui 
affrontate — ce ne sono molte altre di cui 
varrebbe la pena trattare su «A». 
Morale: invitiamo ancora una volta i 
compagni edi lettori a segnalarci carenze, 
a esprimere opinioni, a fornirci 
informazioni — insomma a collaborare con 
noi per migliorare «A». 

Abbiamo una casella postale e un 
telefono: contattateci! 


ingiustizia 


Il decreto Vassalli che 
allunga i termini di 
carcerazione preventiva, 
oltre a rappresentare 
una vergogna in sé, ha 
di nuovo evidenziato 
la stabilità dei cultori 
dell'emergenza a tutti i 
costi. 

Lo Stato si autoassolve 
delle sue colpe e delle 
sue incapacità a spese 
di qualcun altro e dei 
suoi diritti. 


se ser mesi 
vi sembrano pochi... 


«Beh - dice il mio interlocutore, che è una perso- 
na sensata — è una cosa spiacevole, certo, ma che al- 
tro si poteva fare? E poi, via, sei mesi, dopo la sen- 
tenza di primo grado, non sono un gran che. Non 
potevano lasciarli uscire tutti». 

Stiamo parlando del decreto Vassalli, quello che 
allunga a sorpresa i termini della carcerazione pre- 
ventiva. Io mi arrabbio un po’, poi decido di lasciar 
perdere. Sono anni che seguo i problemi della giu- 
stizia e del carcere e ormai comincio ad abituarmi al- 
l'indifferenza che la gente normale, quella che sta 
fuori, e non ha dentro né un parente né un amico, 
dimostra per queste questioni. Chi è dentro è den- 
tro, e sicuramente lo merita: la pulsione a punire 
che sonnecchia nel profondo di tutti noi si manifesta 
anche in forma ideologica, nell’adesione alle verità 
che chi detiene il potere vuol farci credere. E negli 
ultimi mesi, per motivi loro, magistrati, poliziotti e 
ministri hanno ripetuto in coro che il problema prin- 
cipale della giustizia italiana era il pericolo di troppe 
scarcerazioni per decorrenza di termini. Onde la ne- 
cessità di allungare, appunto, quei termini, come 
puntualmente si è fatto. 

L’operazione, a ben vedere, è stata condotta a 
termine con una certa consumata maestria. Hanno 
cominciato, in agosto, a tribunali chiusi e processi 
sospesi, a far circolare sui giornali e in televisione un 
po’ di notizie catastrofiche, sfruttando il clima da ul- 
tima spiaggia che le più recenti imprese della mafia 
(e dei magistrati addetti) avevano creato. Una grave 
minaccia incombe. Stanno per uscire tutti. Liberi 
tra poco i boss della mafia. Esodo dalle carceri. La 
gente, che ai giornali e alla televisione continua a 
credere, tende a preoccuparsi. L’idea di una folla di 
malfattori liberi come l’aria non fa piacere a nessuno. 

Seconda puntata. L’ottimo Andreotti dichiara in 
pubblico che, anche a costo di cambiare la costitu- 
zione (e chi ha detto, alla fin fine, che non si può 
cambiare la costituzione?) si può anche abolire la 
presunzione d’innocenza. Come a dire, rinunciare 
al principio per cui l'imputato è innocente fino alla 
condanna definitiva. Se non è innocente è colpevo- 
le, non ci sono santi, e allora lo si può tener dentro a 
tempo indefinito, senza problemi. E un’enormità, 
naturalmente: la presunzione d’innocenza, più che 
una norma positiva, è un principio cardine del dirit- 
to e della civiltà giuridica. Né ad Andreotti né ai 
suoi, veramente, della civiltà giuridica importa un 
gran che, ma sanno anche loro che per cambiare i 
principii serve per lo meno del tempo. Ma tanto non 
è questo il punto. 


Terza puntata. Intervengono in coro i democrati- 
ci ragionevoli, ministro guardasigilli in testa. La 
presunzione d’innocenza non si tocca. E un cardine 
della civiltà giuridica, appunto. Però... però biso- 
gna ammettere che il problema esiste. In qualche 
modo va risolto. 

Come infine sia stato risolto, lo sappiamo. E lo 
potevamo prevedere da subito: negli ultimi vent’an- 
ni è sempre andata a finire così. 


tra corvi 


e talpe 


Altri sei mesi, dopo il primo grado, non sono un 
gran che. E convinzione diffusa, anche se tutti sap- 
piamo che — nel complesso — i tempi della giustizia, 
in Italia, sono i più lenti del mondo occidentale (il 
che credo sia stato rilevato anche in qualche sede in- 
ternazionale autorevole). Devono esserne convinti 
anche a livello di governo, perchè — in realtà — il de- 
creto non si limita affatto a comminare questo «mo- 
desto» supplemento d’attesa (e suppongo che per 
definirlo modesto bisognerebbe aver sperimentato 
sulla propria pelle la prospettiva di aspettare altri sei 
mesi dentro, ma questa è una cosa che non si augura 
a nessuno). Stabilisce che in quei termini non sono 
computabili né i giorni del processo nè quelli neces- 
sari alla stesura della sentenza. 

Ora, sapete quanto può durare in Italia un pro- 
cesso, specie se è un maxiprocesso (come ormai 
sono tutti i processi importanti)? E quanto ci mette, 
un giudice, a stendere una sentenza? Tanto, tantis- 
simo, ve l’assicuro. Migliaia e migliaia di giorni. Per 
non dire che, a questo punto, basta non concludere 
un processo o non stendere una sentenza per tener 
dentro chiunque si voglia, ad arbitrio. Non che si 
debba supporre che i magistrati italiani siano inten- 
zionati, in massa, a servirsi di simili mezzucci, ma, in 
fondo, le vicende dei corvi e delle talpe di quest’esta- 
te ci dovrebbero aver fatto capire che qualche pro- 
blema di etica esiste anche a quel livello. E poi, l’im- 
portanza delle garanzie legali si misura appunto sul- 
la loro capacità di fungere da garanzia, al di là delle 
intenzioni e delle capacità dei singoli. 

Il problema della giustizia non è, evidentemente, 
una questione emotiva. L'idea del colpevole impu- 
nito e giulivo suscita in tutti un moto di rabbia, di 
paura e di frustrazione. La preoccupazione di chi 
teme che un innocente faccia un solo giorno di car- 


cia 


cere non dovuto, o che in nulla si deroghi alle norme 
che tutelano 1 diritti del cittadino, è di natura piutto- 
sto intellettuale. La prima fa premio sulla seconda, 
il che permette d’imbastire queste antipatiche sce- 
neggiate. 

Nessuno, nella campagna di stampa che ha prece- 
duto il decreto Vassalli, ha specificato quanti, in de- 
finitiva, sarebbero stati i criminali destinati a torna- 
re in libertà: si è detto soltanto che erano in tanti. 
Nessuno ha chiesto com'era possibile definirli crimi- 
nali, visto che, se in libertà dovevano tornare, è evi- 
dente che in via definitiva non li ha condannati nes- 
suno: la condanna in primo grado, nel nostro siste- 
ma, non è determinante né definitiva e se si vuole 
abolire l'appello, almeno bisogna dirlo. 

Nessuno ha fatto notare che è altamente impro- 
babile che i boss mafiosi siano davvero in galera (e 
del resto, se ci fossero, potrebbero dirigere le loro 
organizzazioni da dentro come da fuori). Nessuno 
ha osservato che la lunghezza estenuante delle pro- 
cedure giudiziarie è solo una conseguenza dell’abu- 
so dei maxiprocessi; e che i maxiprocessi sono a loro 
volta una conseguenza inevitabile dell’uso di ricor- 
rere sempre e comunque ai pentiti, e d’accusare in 
via preliminare di un qualche reato associativo tutti 
coloro che ai pentiti capita di nominare. Nessuno ha 
ricordato come essi rappresentino una prassi scan- 
dalosa, in cui è impossibile vagliare le posizioni indi- 
viduali e verificare i riscontri alle chiamate in correi- 
tà. Insomma, nessuno si è accorto che /a tremenda 
débacle cui la società civile è andata incontro nella 
lotta alla criminalità organizzata va in buona parte 
imputata ai guasti introdotti nel sistema giudiziario 
dalla legislazione straordinaria degli anni dell’emer- 


comunicati 


genza, come a suo tempo era stato ampiamente pre- 
visto. 


il ruolo 


della stampa 


Il decreto sui termini della custodia cautelare non 
è soltanto una vergogna in sè: rappresenta un incen- 
tivo a chi conduce le indagini e celebra i processi 
perchè continui ad agire come ha agito. Lo Stato si 
autoassolve delle sue colpe e delle sue incapacità 
(l’incapacità di celebrare i processi, che è una delle 
sue funzioni) a spese di qualcun altro e dei suoi dirit- 
ti: il che, non lo si vorrà negare, è moralmente piut- 
tosto ripugnante. 

La grande stampa indipendente asseconda l’ope- 
ra con le sue campagne d’allarme. Ma il discorso sul 
ruolo che la stampa ha ormai assunto nel rapporto 
tra cittadini e potere è molto più ampio e bisogne- 
rebbe decidersi a farlo. Non avete letto, negli stessi 
giorni in cui usciva il decreto Vassalli, la storia di 
quei fabbricanti irakeni di bombe atomiche che tro- 
vandosi per caso ad Atlanta, in Georgia (probabil- 
mente erano lì per il cinquantenario della prima di 
Via col vento) passarono a bussar quattrini alla filia- 
le di una banca italiana e del direttore cattivo che 
senza dir niente a nessuno gli allungò la bazzeccola 
di tre miliardi di dollari? Chi ha il coraggio di spac- 
ciare favolette del genere, ai suoi affezionati lettori 
può raccontare veramente di tutto. Ma questa è 
un’altra storia. 

Carlo Oliva 


ESI. «Delitto di stato. Da Pinelli al Leon- 
cavallo, 20 anni di polizia» è iltema delle 


LEPH. È di settantaquattro pagine in 
carta riciclata il numero estivo di «l’A- 


lana «Atti e memorie del popolo» è uscito recente- 
mente un libretto (80 pagine, 8.000lire 


giornate contro la repressione di stato 
promosse dal Centro Studi Libertari di 
Jesi (An) dal 14 al 19 ottobre. Sono previste, tra 
l’altro, mostre fotografiche, dibattiti, cineforum e 
un concerto rock. 
Telefonare a: 


Giordano, 0731/58998 


IDEO. Tienanmen 1989 e piazza Fon- 
tana 1969 sono i temi di due video che 
il Circolo anarchico «Ponte della Chi- 
solfa» propone a compagni e gruppi in- 


leph degli uomini minimi», uno stru- 
mento di lavoro, per usare una defini- 
zione dei curatori, per permettere a tutti coloro che 
lo decideranno, la comunicazione con altri (scam- 
bio) delle esperienze creative. || racconto o la vi- 
gnetta, il saggio o la poesia. hanno trovato spazio 


in questo numero dell'«Aleph», in un amalgama: — 


davvero riuscito: dopo una sequenza poetica suli 
tormenti del pensiero troviamo una tragicomica 
avventura tra le agenzie per.cuori solitari, poi an- 


redia, dal titolo «Breve storia di 
no». Per informazion'anche sugli al 
toli stampati inquesti annie per 
re direttamente: 


Giuseppe Da n 
84040 Casalvelino Scalo (8a) 
| tel 0974/62028 
| c.cp.16648842 


cora poesia, incursioni.sul'senso della scrittura, fi: | 


flessioni sul dominio, un appello per l'abolizione 


dell'ergastolo:. . Insommamateriale per tutti i gusti. 
L'Aleph è stato stampato solo in 200 copie. 
pal informazioni contattare: 


teressati. Il video sulla Cina. realizzato dagli anats] 


chici di Hong Kong, dura circa 2 ore e comprende, — _ i 
- tra l’altro, la testimonianza di Chai Ling pubblicata | 


sullo scorso numero di «A». Il video sul '69 dura 
anch'esso circa 2 ore e si Asi ‘suimmagini televi- 


n iniorm me 
Op usa lunedì mattina e festivi) e 


‘0, 02/652324 


Oni, o e, eCC., telefonare alla Li- 


3 Fomarde Amada 
Via dell'Industria. 12 
970105. Ambrogio di Valpolicella (VR) 


ILE. Mancava uno studio in italiano sul- 
la storia del movimento anarchico in 
Cile. Ora questa carenza è stata can- 
cellata dall'editore Giuseppe Galzera- 


no, un «piccolo» editore anarchico che opera da . 


quasi un ventennio nel cuore del Cilento. Nella col 


A) 


IRA. Novità in vista al Centro Interna- 

zionale di Ricerche sull’Anarchismo, 

una delle principali «istituzioni» culturali 

del'/sull’anarchismo internazionale. Il 
CIRA dispone di una ricchissima biblioteca (che 
effettua anche un utile servizio/prestiti per via po- 
stale) in continuo arricchimento e pubblica un bol- 
lettino (ne sono usciti a tutt'oggi 45 numeri). La 
quota associativa è di 40 franchi svizzeri. La princi- 
pale novità è costituita dal prossimo trasferimento 
da Ginevra a Losanna: a partire dal 1° novembre, 
tutta la corrispondenza andrà inviata al nuovo indi- 
rizzo sotto specificato. Il trasloco comporterà un 
grosso lavoro, sia per quanto riguarda l’imballag- 
gio del materiale sia per quanto riguarda la prepa- 
razione dei nuovi (più ampi) locali. A tal fine viene 
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comunicati 


rivolto un appello a quanti fossero disponibili a 
dare una mano, a mettersi in contatto al più presto 
telefonando ai numeri sotto indicati. Contattare: 


CIRA 

Avenue da Beaumont 24 

CH- 1012 Losanna 

tel. 323543 o 324819 (prefisso per 
l'Italia 004121 


LANDA. Da più di 4 anni esiste a Gro- 
ningen (Olanda) il WNC, centro sociale 
occupato ed autogestito dalle moltepli- 
ci attività: controinformazione, mostre, 
dibattiti, ecc.. Da un po’ ditempo, si è inoltre riusciti 
ad installare una radio anarchica, che trasmette in 
un raggio ridotto (20-30 chilometri). Tramite Paolo, 
del Collettivo Tanika (di Cuneo), giunge un appello 
a tutti i gruppi, collettivi, individualità, radio liberta- 
rie, ecc. affinchè supportino l’attività della radio in- 
viando comunicati, articoli, registrazioni, cassette 
ecc.. Quelli del WNC si impegnano affare altrettan- 
to, incambio. Scrivere (preferibilmente in inglese o 
tedesco) a: 


Radio «De zwarte Hemel» 
P.A. O. Boteringestraat 24 
9712 GH Groningen 
Olanda 


INDACALISMO. Due seminari sul sinda- 
calismo sono promossi dalla Biblioteca li- 
bertaria «Armando Borghi» (Castelbolo- 
gnese) e dal Centro studi «La rete» (Bo- 
logna). Si tengono entrambi a Bologna, presso il 
circolo Onagro (via Avesella 5/b), con orario 9. 30- 

18. 
Il primo («Crisi» del sindacalismo) si tiene il 1 
tobre e vede la partecipazione di Franco $ 
ne (resp. CGIL Sanità - prov. Savona), & 
Santi (COBAS-scuola) e Amancio Pezzolo lì 
console CULMV - Genova: siamo in attesa di cd 
ferma definitiva). 
Il secondo (Sindacalismo «emergente») si tiene il 
29 ottobre e vi partecipano Mario Verzegnassi 
(USI-Sanità), Roberto De P rdinamento 
Macchinisti Uniti) e Stef 
Nazionale COBAS-Scu 


zzata, presidio 
avanti al perco- 
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queste lotte, una delle quali repressa duramente 
dalle forze dell'ordine, gli anarchici di Savona, 
Alessandria, Genova e del Cuneese sono stati 
presenti come parte attiva e per alcuni versi pro- 
pulsiva, in questo aiutati anche da altri compagni 
di Roma, Livorno, Senigallia, ecc.. | risultati otte- 
nuti sono indubbiamente una sorta di interesse per 
tutte le iniziative proposte contro l’ACNA. In que- 
sto contesto gli anarchici non sono visti, a differen- 
za di altri posti d’Italia, come «Bestie Rare» ma 
come compagni di lotta. 

Nell'ultimo campeggio, tenutosi a Bergolo dal 27 
agosto al 3 settembre, abbiamo potuto constatare 
che, nonostante la situazione favorevole. la rispo- 
sta da parte dei compagni è stata inferiore rispetto 
alle aspettative (solo una cinquantina) p - 
mente anche a causa della scarsa cos 
logico-sociale presente nei compagni 
Pensiamo invece che questa situ 
prio lo specchio di una sensioilità e 0 
tà di protesta (con alcuni momenti sp 
lione: Manfredonia, Massa Carrara. V 
nella quale gli anarchici dov 


tervento. 
Su questi presupposti 
giatori di Bergolof 


I. Alcune relazioni presen- 
no di studi «1789-1989: 
oluzioni», tenutosi a Na- 
giugno (ne abbiamo riferito 
) di «A». e altro materiale atti- 
isponibili gratis per chi ne faccia ri- 
anizzatori. E gradito un contributo 
pedizione postale. 


Centro studi libertari 
Vico Montesanto, 14 
80135 Napoli 

tel. 081/343565 


ORTAVOCE. Questo il titolo della te- 
stata ormai decennale che, con due re- 
dazioni — ad Asti e a Torino — si propone 
come «la voce dei poveri e degli emar- 
ginati», con puntuali interventi e notizie riferiti in 
particolare ai problemi del lavoro autogestito e del- 

le cooperazione. È proprio questo, infatti, il tema 
principale del numero estivo. Segnaliamo il reso- 
conto e la trascrizione di alcuni interventi di varie 
realtà cooperative che hanno partecipato alle tra- 


. Importante la costitu- 
ate diun coordina- 


zione, sancita nel 
mento delle testa 


I. «Tutto quello che avreste volu- 
ere e nessuno ha mai osato dir- 


archica di Livorno. Vi si trattano alcuni aspet- 
rali della nota vicenda, che nell'estate '88 
riempito le pagine dei giornali e che invece 
mano è stata messa nel dimenticatoio. Il do- 
Umento costa 4.000 lire (anche in francobolli). 


‘ Richiedere a: 


Federazione Anarchica 
Via E. Rossi, 80 
57125 Livorno 


ONTATTO! È uscito il n.17 di questo 

giornale «rigorosamente autoprodotto 

e autogestito», reperibile in tutte le edi- 

cole di Bergamo e provincia. In questo 
numero «estivo», tra l’altro, articoli su elezioni, 
Cina, Cenate Sopra, Brembo, Industrie a rischio, 
sociobiologia, Palestina, animalismo, postmoder- 
no, ecc... Per richieste, informazioni, ecc.: 


Kontatto! — 
via S. Bernardino, 59 
24100 Bergamo 


COLOGIA GLOBALE è il tema del 2° 
corso, che si tiene tra ottobre '89 e 
maggio ’90 a Firenze. Si tratta di una 
serie di appuntamenti settimanali di 
studio e di approfondimento su argomenti legati al- 
l'ecologia concreta (cibo, consumi, vestire, casa), 
all'ecologia profonda (valori, stati di coscienza, 
nuove dimensioni di pensiero), all'ecologia sociale 
(il mondo delle relazioni e dei conflitti interperso- 
nali). I corsi, promossi dall’Associazione AAM Ter- 
ra Nuova (cas. post. 2, 50038 Scarperia - Fi), sono 
coordinati da Pino De Sario. 
Per informazioni: 


Pino De Sario 
tel. 055/8456141 


dossier centri sociali 


I DOSSIER 
CENTRI 
OCIALI 


AUTOGESTITI 


dossier centri sociali 


Dalle occupazioni 
degli anni settanta alla 
realtà dei centri sociali 
autogestiti. 

La storia di una varietà 
di esperienze 
controverse, le 
difficoltà della pratica 
dell’autogestione e lo 
scontro con le 
autorità, le tentazioni 
istituzionali e il rischio 
di dare vita nuova a 
nuovi ghetti. 


Il 16 Agosto 1989 il Centro Sociale Leoncavallo di 
Milano è stato sgomberato con la forza dalla Polizia 
e dalle ruspe dell’Immobiliare Scotti che lo hanno 
raso al suolo. Non è stato il primo e non sarà nean- 
che l’ultimo a subire tale sorte, in quanto a Milano 
da alcuni anni sembra ormai questo il destino dei 
Centri Sociali occupati. 

In questi ultimi anni a Milano la costituzione di al- 
cuni Centri Sociali con relative occupazioni ha atti- 
rato l’attenzione non solo della stampa ma anche dei 
compagni. Quel che resta del movimento sembra 
aggregarsi e organizzarsi intorno ad essi. Infatti lo 
sgombero del Leoncavallo ha riaggregato un certo 
numero di compagni disposti a mantenerlo vivo e a 
ricostruirlo. 

Non è un caso che alcuni Centri Sociali a livello 
nazionale stanno tentando di organizzarsi, di darsi 
un programma e con l’uscita di un bollettino cerca- 
no di coordinarsi. Si pensa addirittura di ricostituire 
il Movimento rilanciando le occupazioni per spazi e 
Centri Sociali autogestiti. 

Il Leoncavallo non è l’ultimo baluardo di un mo- 
vimento in estinzione e non può esserne l’inizio. Ha 
rappresentato un punto di riferimento e di incontro 
costante per tutta la sinistra, non solo perla morte di 
Fausto e Jaio, ma anche per le iniziative che vi veni- 
vano svolte. 

Vorrei prendere spunto da questo fatto per ana- 
lizzare cos’erano e come sono nati i Centri Sociali, 
per poter trarre riflessioni e poter cogliere prospet- 
tive e possibilità future di questo seme sotto la neve. 


vita associativa 


e comunitaria 


I Centri Sociali autogestiti erano un segno di una 
trasformazione in atto. Erano spazi associativi dove 
praticare una modifica di rapporti personali, inter- 
personali e sociali, una esigenza di vita politico-cul- 
turale diversa. Erano isole autogestite, dove illusio- 
ni, errori, fallimenti hanno poi compromesso e in- 
debolito questa esperienza di lotta sociale, riducen- 
done oggettivamente gli spazi di agibilità e ponen- 
dola di fronte all’alternativa tra resa istituzionale, 
ghettizzazione o repressione. 

La crisi della militanza e una politica che non si 
rinnovava, colpirono l’esplicitazione dei bisogni e la 
liberazione dei desideri. L’idea dei Centri Sociali le- 
gati alla vita del quartiere come alternativa a servizi 


ai circoli giovanili 
al centri sociali 


sociali inesistenti (cinema, biblioteche, asili, scuole 
popolari...) e in appoggio alle lotte esistenti (affitti, 
occupazioni, caro-vita, autoriduzioni...) andò pro- 
gressivamente trasformandosi in tematiche più ge- 
neriche del «tempo libero» e del «riprendiamoci la 
vita» contro la droga e l’alienazione, fino a ridurla a 
punti informali di riferimento territoriale per mili- 
tanti della Sinistra, o per diversi, emarginati e non 
integrati. 

L’inizio di questa risposta tutta esterna alle Istitu- 
zioni possiamo datarla nel 1975, quando ad opera di 
Circoli Giovanili, Comitati di quartiere, organismi 
di base, gruppi femministi e omosessuali, le occupa- 
zioni diventavano numerose e rappresentavano spe- 
ranze, umori, orientamenti, esigenze e delusioni di 
vasti strati di giovani, che a Milano, attraverso i 
Centri Sociali, avevano trovato un modo ricco, sep- 
pur contraddittorio di esprimersi. Nei Centri Sociali 
si cercava solidarietà, una vita associativa e comuni- 
taria, l’egualitarismo, l'autonomia e l’indipendenza 
dai rapporti di autorità e strutture gerarchiche. 
Questi Centri nascevano come esigenza di costruire 
elementi di una vita diversa, con la speranza e la 
convinzione di poter fondare rapporti interpersona- 
li nuovi; come reali momenti di crescita culturale 
collettiva. Le stesse organizzazioni extraparlamen- 
tari venivano messe in discussione e criticate per il 
loro verticismo, leaderismo, e per il loro atteggia- 
mento strumentale. 

Le radici lontane di questi Centri Sociali vanno ri- 
cercate nella storia del Movimento Operaio, ossia 
nelle Società di Mutuo Soccorso, nelle Case del Po- 
polo, nelle Leghe delle Cooperative, nell’Opera 
Nazionale Dopolavoro, nei Circoli Ricreativi 
Aziendali, nei circoli Acli e soprattutto nei circoli 
ARCI. Questi erano luogo di incontro, di ritrovo e 
di svago per i lavoratori che sotto l'influenza dei mi- 
litanti della sinistra, reali punti di riferimento nei 
quartieri e nei paesi dove sorgevano. Non si limita- 
vano più a svolgere attività di semplice svago ma di- 
ventavano sedi vive di partecipazione politica, di di- 
battito, che si intrecciavano alle attività ricreative. 

I circoli ARCI furono fondati nel 1957, ma ebbe- 
ro vita tormentata in quanto pur contando sulla mi- 
litanza di comunisti e socialisti non potevano conta- 
re sull'appoggio dei dirigenti di partito. 

Fu nel ’68-’69 che si ebbe una partecipazione di 
base senza precedenti, fino ad allora si era limitata a 
promozione culturale e alla costituzione di una cine- 
teca. Fu l'intervento di Dario Fo, con la program- 
mazione di un circuito teatrale alternativo, a recu- 


perare le Case del Popolo. Le divergenze di Fo con 
il PCI portarono alla rottura con l’ARCI, così la 
«cultura che aiuta la rivoluzione ad andare avanti» e 
«tempo libero, tempo di rivoluzione» restarono sol- 
tanto slogan ciclostilati nei volantini ARCI. Furono 
il patrimonio di queste esperienze che, mutuate con 
le tematiche del ’68, di partecipazione e egualitari- 
smo realizzato nel contesto particolare dell’autoge- 
stione, a dare vita ai Centri Sociali Autogestiti. 


I Centri Sociali nei quartieri IACP, anche se nel 


"69 divennero spesso luoghi di riunione della sini- 
stra, non soddisfacevano le esigenze e i nuovi biso- 
gni dei giovani, in quanto questi centri rimanevano 
legati a schemi istituzionali. I Centri Sociali del ’75 
si ponevano, quindi, in continuità con le tematiche 
del ’68. Si aveva l’esigenza di spazi associativi dove 
si mettevano in discussione la qualità della vita, il 
rapporto uomo-donna, personale-politico, pubbli- 
co-privato, lavoro-tempo libero, l'esigenza e il pro- 
blema di una vita politico-culturale alternativa. 

Queste esigenze portavano così i Comitati di 
Quartiere a promuovere i Centri Sociali in relazione 
diretta con la loro attività; altri C.S. nascevano sulla 
spinta di forze politiche, collettivi giovanili e di don- 
ne, organismi culturali di base, combinando l’esi- 
genza di creare degli spazi in cui organizzare attività 
culturali e ricreative con quella di costruire un Co- 
mitato di Quartiere che si rivolgesse ai giovani, alle 
donne, agli anziani. 

Nascevano così i Centri Sociali come quello del 
Leoncavallo, Baggio, Isola, S. Marta e tanti altri 
che cercavano di sperimentare, tramite la militanza 
nel Centro Sociale, un nuovo modo di sintesi tra di- 
mensione personale ed impegno politico. Si orga- 
nizzavano laboratori artigianali, grafica, fotografia, 
cinema, audiovisivi, teatro, animazione, musica, fe- 
ste, concerti, giornalini, biblioteche, palestre, asili, 
scuole popolari, sale da ballo, bar, consultori, centri 
antidroga ecc.; ci si impegnava nelle tradizionali at- 
tività di agitazione e propaganda, autoriduzioni, 
lotta al caro-vita, controinformazione, mercatini 
rossi, occupazioni case sfitte, dibattiti, assemblee, 
incontri politici. Ci fu anche un tentativo di coordi- 
nare i C.S. nei primi mesi del ‘76 tentando una ver- 
tenza con il Comune, per stabilizzare la conquista 
degli stabili, bloccandone gli sgomberi, le requisi- 
zioni e le assegnazioni, per finanziare le attività cul- 
turali. 

Il coordinamento ebbe però breve vita e la ver- 
tenza venne lasciata morire in quanto la situazione 
politica a Milano era caratterizzata dalla nascita del- 
la Giunta Rossa, dalla partecipazione politica elet- 
torale di D.P., dalla nascita dei consigli di zona e dal 
decentramento amministrativo, che creò a una certa 
sinistra illusioni di partecipazione. Le forze politi- 
che della Nuova Sinistra raramente erano presenti 
«in prima persona» nelle occupazioni. Più spesso le 
forze politiche, o meglio le loro sezioni di quartiere, 
appoggiavano l’occupazione o se ne facevano pro- 
motori, ma poi la gestione del centro veniva affidata 
a chi si aggregava alle varie attività o alla volontà e 
capacità dei singoli militanti. 

Infatti i C.S. venivano considerati come serbatoi 
di reclutamento, strutture da trascinare in caso di 
mobilitazione, e non pochi centri diventarono la pa- 
lestra degli scontri tra le forze che si contendevano l’ 
egemonia. 
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La nascita e lo sviluppo dei C.S. era caratterizzata 
dalla creazione di collettivi giovanili su tutto il terri- 
torio metropolitano. 


i collettivi 


giovanili 


Era l'emergere di una grossa area di giovani post- 
sessantottesca che esprimeva la propria volontà di 
partecipazione politica. Collettivi Giovanili nasce- 
vano da semplici compagnie di giovani, gruppi si 
staccavano dagli oratori, dai bar; nascevano colletti- 
vi femministi, comitati antifascisti, comitati di lotta, 
organismi di base, teatrali, musicali, artistici, comi- 
tati anti-droga, gruppi di lavoro sulla disoccupazio- 
ne, sul lavoro precario, gruppi di autocoscienza. La 
nascita dei C.G. diede nuovo impulso alle occupa- 
zioni dei C.S., offrì a questi militanti e nuove possi- 
bilità di aggregazione sulla esplosione della condi- 
zione giovanile. Questo ricambio giovanile diede ri- 
lancio e speranze a un movimento che sembrava in 
crisi in quanto le illusioni della ‘sinistra venivano 
messe a nudo. Alle elezioni del ’76 D.P. si presenta- 
va fiduciosa al cambiamento politico, si prevedeva il 
crollo della D.C., ma la D.C. teneva e D.P. delude- 
va. Crollavano tutte le motivazioni e le aspettative 
della Nuova Sinistra che iniziava a disgregarsi e a 
frantumarsi sotto le critiche dei giovani e delle fem- 
ministe. 

Le nuove masse giovanili avvicinatesi ai C.G. con 
le autoriduzioni dei cinema cambiarono completa- 
mente il volto del Movimento. Era un universo gio- 
vanile che si affermava, che cercava di comunicare e 
di esprimersi sulla sua condizione. 

La festa del Parco Lambro nell’estate e i fatti della 
Scala di Milano nel dicembre ’76 portarono a una ri- 
flessione e a una autocritica del Movimento che nel 
"77 iniziava ad affrontare il problema della violenza 
che aveva attecchito come ideologia. Tutto ciò porta- 
va inevitabilmente alla crisi del Movimento e di conse- 
guenza dei C.S. in cui si diffondevano esigenze priva- 
tistiche, crisi della militanza e il rifiuto della politica, 
tanto che alcuni di questi centri finirono per essere 
considerati come semplici luoghi di ritrovo. 

Il diffondersi dell’ideologia della violenza, dell’il- 
legalismo e il progetto di lotta armata spaccarono 
definitivamente il Movimento e la repressione por- 
tava a termine la disgregazione. Gli anni successivi 
per i C.S. sono di crisi aperta, vengono abbandonati 
o poco frequentati. Le feste che ancora si organizza- 
vano rimanevano squallide dove o ci si lasciava an- 
dare agli interessi apparenti, mutevoli, epidermici o 
si costruivano artifici, allettanti lusinghe, esche pia- 
cevoli che risultavano sempre estranei ed esterni. 
Le giovani generazioni non si avvicinavano più alla 
politica, c’era il rifiuto, i compagni erano in crisi, 
c’era il riflusso; si ritornava così nei bar, nelle tratto- 
rie, nelle discoteche, in quei locali che si chiameran- 
no «Locali Alternativi». 

Nelle loro intenzioni questi «Locali Alternativi» 
avevano la speranza di creare qualcosa di nuovo sul- 
l'esempio dei Pub Inglesi o i Caffè Italiani di fine 
"800, ma in realtà non rappresentavano niente di al- 
ternativo finendo come semplici luoghi di consuma- 
zione commerciale. 
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grazie 


ai punk 


Nuova vitalità all’idea dei C.S. e alle occupazioni 
di spazi autogestiti veniva data dal consolidarsi del 
movimento Punk. I Punk-anarchici sono stati prota- 
gonisti non solo a Milano ma anche in varie parti d’ 
Italia ricoprendo in parte il vuoto politico lasciato, 
aprivano centri per concerti e occupavano case € 
grazie al discorso musicale hanno coinvolto un certo 


numero di giovani, creando circuiti autogestiti per 
materiale autoprodotto, fanzine, dischi ecc., ten- 
tando anche di coordinarsi. 

Grazie ai Punk alcuni C.S. dei pochi rimasti aper- 
ti cambiano fisionomia e iniziano a prendere respi- 
ro, presentandosi come luoghi adatti per organizza- 
re concerti, per fare e produrre musica. Il discorso 
musicale ha grandi potenzialità di aggregazione. 

Ulteriore impulso è stato dato dal Movimento 
dell’85 che ha fatto sperare in una rinascita dell’im- 
pegno politico giovanile. Nonostante la breve dura- 
ta di questo Movimento si sono avvicinati nuovi gio- 


centri sociali autogestiti / quali, dove 


SICILIA 


FRIULI 


CENTRO SOCIALE OCCUPATO GUERNICA 
Via Cervignano, 22 - 95129 Catania 


CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO DI UDINE 
Per corrisp. Diffusione e Autogestione 

c/o Montoro Alessandro - Casella P. aperta 
CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO 33037 Pasian di Prato (UD) 


Ex Camera del Lavoro - Via Montevergini - 90100 Palermo 


PUGLIA LIGURIA 


CENTRO GIOVANILE OLTRE - Vico Parini, 5 CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO KRONSTADT 


73030 Tiggiano (LE) Via Vecchiora, 15 (Costa di Nurlo - Strada Vignale) 
per corr. Daveti Renzo F.P. Centrale - tel. 0187/33430 
CENTRO SOCIALE 19100 La Spezia 
CONTRO L'EMARGINAZIONE GIOVANILE 
Ex Monastero - Via S. Chiara, 6 - 72100 Brindisi CENTRO SOCIALE L’OFFICINA 


tel. Giuseppe o Maurizio 0831/223051 Chiesa Sconsacrata (Giardini di Plastica) 


Via Madre di Dio, 14 - 16128 Genova 


UMBRIA CENTRO SOCIALE SOBBALZO 
- Piazza S. Francesco, 7 - 18100 Imperia 
CENTRO SOCIALE ROSSO VIVO 
Via Luca Goldoni, 4 - 06100 Perugia 


PIEMONTE 
MARCHE CENTRO SOCIALE EL PASO 
<<... Via Passo Buole, 47 - 10127 Torino - tel. clo Mario 011/6502774 


61029 Urbino (PS) - per cont. Riparti Massimiliano 
tel. 0722/318307 
CENTRO SOCIALE MANICOMIO TOSCANA 


Via Leoncavallo - Villa S. Martino - 61100 Pesaro 
CENTRO SOCIALE MACCHIA NERA 


Ex circolo Richard Ginori - Via S. Michele degli Scalzi, 176 
Pi 
VENETO 56100 Pisa 
CENTRO SOCIALE VILLA SANSONI 
Via S. Martino, 39 - 57128 Livorno Ardenza 
x corr. Comitato Spazi Sociali - Via Roma, 179 - 57127 Livorno 


CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO AZANIA 
Via Mura Ospedale, 9 - 45100 Rovigo 


CENTRO SOCIALE VILLA FRANCHIN 


Viale Garibaldi - 30174 Venezia Mestre (VE) CENTRO SOCIALE L'INDIANO 


Piazzetta dell’Indiano, 3 (Parco delle Cascine) - 50145 Firenze 


CENTRO SOCIALE VIALE TERME 
35041 Battaglia Terme (PD) CENTRO POPOLARE AUTOGESTITO 
clo ex Scuola Grifeo alla nave a Rovezzano 


CENTRO SOCIALE OCCUPATO PEDRO Via Villamagna, 150 - 50126 Firenze 


Via Ticino - 35135 Padova 
C.S.A. SPARTACO (spazio occupato) 


CENTRO SOCIALE DI CROCE - MUSILE DI PIAVE Via di Mezzo, 39 rosso - 50121 Firenze 


S. Donà di Piave (VE) 

C.S.A. INTIFADA 
- Via 25 Aprile - Ex Scuola Elementare - 50023 Ponte a Elsa (FI) 
CAMPANIA 
CENTRO SOCIALE SORBO 

52010 Salutio (AR) - tel. 0575/910872 
oppure c/o Centro Sociale Leoncavallo (MI) 


CENTRO SOCIALE AUTOGESTITO 
Ex scuola abbandonata - Soccavo (Napoli) 


10 


dossier centri sociali 


vani alla politica. 

In questi ultimi anni, infatti, sono nate alcune oc- 
cupazioni di case, ed è rinata l’esigenza di spazi so- 
ciali autogestiti. Ora vi è il tentativo di coordinare i 
C.S.A., di cui è espressione il «Bollettino dei 
C.S.A.» i cui intenti sono: confrontare i diversi 
modi di praticare l’autogestione e le peculiarità di 
ogni singola situazione; collegare fra loro le realtà 
già esistenti sulle esperienze, le attività, i progetti; 
offrire uno strumento in più di solidarietà e difesa; 
informare e far conoscere al maggior numero possi- 
bile di persone la realtà del C.S.A. per creare dibat- 


tito e diffondere la pratica dell’autogestione ovun- 
que; sviluppare ed estendere momenti di lotta e di 
iniziative. 

Oltre all’autogestione e alle autoproduzioni le te- 
matiche affrontate sono sulla repressione, sull’anti- 
militarismo, sulla lotta all’eroina e sul tentativo di 
ricomposizione del Movimento, tenendo ben pre- 
sente di evitare gruppi e gruppetti legati a partiti o 
istituzioni. Lo sgombero del Leoncavallo non ha 
fatto altro che concentrare l’attenzione su queste 
realtà e sull’esigenza di spazi autogestiti. 

Roberto Gimmi 


EMILIA ROMAGNA 


C.S. ISOLA NEL CANTIERE 
Via S. Giuseppe, 8 - 40100 Bologna 


CENTRO SOCIALE DEDALO 
44021 Codigoro (FE) 


CIRCOLO AUTOGESTITO LIBERTARIO 
LA SCINTILLA 
Via Attiraglio, 66 - zona Mulini Nuovi - 41100 Modena 


CENTRO AUTOGESTITO IL LAMBICCO 
Viale Mazzini, 10 - 41058 Vignola (MO) 


CENTRO GIOVANILE CASALONE 
Viale Zagabria, 1 - 40127 Bologna - tel. 051/502025 


LAZIO 


CENTRO SOCIALE KAPRA E CAVOLI 
01027 Montefiascone (VT) - x corr. Pierfrancesco Mazzetti 
Via A. Valenziani, 16 - 00100 Roma 


CENTRO SOCIALE OCCUPATO AUTOGESTITO 
Hai visto Quinto? - Via Val Pellice, 4- 00141 Roma 


CENTRO SOCIALE BREAK OUT 
Via Zaccaria Papa (Primavalle) - 00100 Roma 


‘CENTRO SOCIALE FORTE PRENESTINO 
Via Federico Del Pino, 20 - 00171 Roma 
x corr. A.C.A.B. - casella postale aperta - 00177 Roma 


CENTRO SOCIALE SPARTACO 
Largo Spartaco (Cinecittà) - 00100 Roma 


CENTRO SOCIALE BLITZ (semi abbandonato) 
Via M. Ruini, 45 - 00155 Roma 


CENTRO SOCIALE IL CASALE 
Via Martinetti (Laurentino) - 00100 Roma 


CENTRO SOCIALE CASAL BERNOCCHI 
Via Guido Biagi, 46 - 00100 Roma 


SPAZIO GIOVANILE ANTAGONISTA 
Nuova Ostia - Roma 


CENTRO SOCIALE LA GRAMIGNA 
Via Gemmano, 12 (Vitinia) - 00100 Roma 


CENTRO SOCIALE RICOMINCIO DAL FARO 
Via del Trullo, 330 - 00146 Roma 


CENTRO SOCIALE KARL/LOTTA 
Via Passino - 00100 Roma 


SPAZIO SOCIALE ZONA A RISCHIO 
Via Perrucchetti, 11 (Casalbertone) - 00100 Roma 


CENTRO SOCIALE MAGLIANA 
Via Pieve Fosciana, 56 - 00100 Roma 


LOMBARDIA 


CENTRO SOCIALE VIRUS 
Piazza Bonomelli, 3 - 20139 Milano 


CENTRO GIOVANILE OCCUPATO IL DRAGHETTO 
Parco Alessandrini - Via Vismara - 20137 Milano 


CENTRO ARTISTICO IMMAGINAZIONE 
Via De Gasperi, 28 - 20090 Pantigliate (MI) - tel. 02/90686114 


CENTRO AUTOGESTITO GARIBALDI 
Corso Garibaldi, 89/B ang. Via Cazzaniga - 20121 Milano 


CENTRO SOCIALE LEONCAVALLO 
Via Leoncavallo, 22 - 20131 Milano 


SPAZIO AUTOGESTITO GUDARIAK 
c/o Centro Sociale Leoncavallo - Via Mancinelli, 21 
20131 Milano 


CENTRO SOCIALE SCALDASOLE 
Via Scaldasole, 3/A - 20123 Milano 


CENTRO OCCUPATO L'ACQUARIO 
Piazzale della Stazione di Porta Genova - 20123 Milano 


CENTRO AUTONOMO OCCUPATO 
Via dei Transiti, 28 - 20127 Milano 


CENTRO SOCIALE ANARCHICO TORRICELLI 
Via Torricelli, 19 - 20136 Milano - tel. 02/8321155 


CASCINA OCCUPATA 
Via Vaiano Valle, 32 - Strada per Chiaravalle - 20141 Milano 


(questo elenco è tratto dal n. 00 del bollettino dei Centri Sociali) 
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Che cosa 
rappresentano oggi i 
centri sociali 
autogestiti 
nell’universo delle 
forme di ribellione 
giovanile? 

In che termini si pone 
il problema 
dell’autoemarginazione 
di questi centri dal 
contesto sociale? 

Ne parliamo con un 
giovane anarchico, 
attivo nel movimento 
delle occupazioni a 
Milano. 

L'esigenza di una 
nuova progettualità. 
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Quali sono le caratteristiche salienti dei centri so- 
ciali attualmente attivi nella realtà milanese? Quali 
le differenze rispetto ai movimenti giovanili degli 
anni scorsi e da chi sono frequentati? 

Ne parliamo con Pietro, 21 anni, anarchico del 
Circolo Ponte della Ghisolfa, da anni attivo all’in- 
terno del movimento dei centri sociali e dell’occupa- 
zione di case. 


I centri sociali occupati attualmente attivi a Mila- 
no sono tre—il centro Leoncavallo, che funziona an- 
cora nonostante la demolizione delle scorse settima- 
ne, il centro di piazza Bonomelli e l'Acquario di 
porta Genova. Esistono inoltre altre realtà di aggre- 
gazione frutto di occupazioni passate o di assegna- 
zioni da parte del comune; tra queste si possono se- 
gnalare, per l’impegno nel proseguire l’attività so- 
ciale, il centro sociale anarchico di via Torricelli e il 
centro di via Scaldasole. Altri centri operanti nelle 
città hanno però abbandonato una attività di tipo 
politico. 


I centri sociali milanesi fungono da punto di ag- 
gregazione di gruppi particolari di persone, che fre- 
quentano una particolare sede o sono un punto di ri- 
ferimento comune per una certa area giovanile? 


Si tratta di un’area giovanile abbastanza omoge- 
nea, costituita da studenti, persone che vivono ge- 
neralmente di lavoro nero 0, comunque in situazio- 
ni di precarietà, con occupazioni come quelle dei 
pony express o nei traslochi; mi riferisco ai frequen- 
tatori abituali dei centri, che non hanno un ruolo at- 
tivo nella gestione delle attività più specificatamen- 
te politiche. 

Non si può parlare di aggregazioni giovanili come 
quelle della fine degli anni ’70 in quanto solo una mi- 
noranza, legata a precise aree politiche, l Autono- 
mia nel caso del Leoncavallo 0, per il centro sociale 
Acquario, una varietà di esperienze che vanno dal- 
l’ex-Virus a una parte del coordinamento delle case 
occupate, si fa promotrice della gestione politica dei 
centri. 

Su un piano generale, la presenza di una minoran- 
za politicizzata di fronte a un’area di persone che 
trovano nei centri sociali, e nella musica che vi si 
suona, solo un punto di aggregazione, può fare af- 
fermare che, in sè, questi centri non esprimono una 
volontà politica di cambiamento, ma un malessere 
generale, generico, che però non sfocia nella ricerca 
di una società diversa e in una volontà concreta di 
trasformazione, esprimono solo un rifiuto del pre- 
sente. Se questo rifiuto può anche essere positivo, la 
mancanza di una progettualità e di una volontà pro- 


Isola, non ghetto 


positiva per un ideale di società migliore rischia di 
trasformare questi centri in una sorta di ghetto, nei 
quali ci si rinchiude a consumare la propria incazza- 
tura, senza riuscire ad uscire all’esterno e proiettare 
una volontà reale in qualcosa di diverso. 


La critica più corrente ai giovani frequentatori dei 
centri è quella di porsi in antagonismo non solo nei 
rapporti con le autorità ma di chiudersi anche al 
contatto con gli abitanti dei quartieri dove i centri si 
trovano. Cosa puoi dire su questo? 


Tra i centri sociali attuali, un lavoro attivo di con- 
tatto con il quartiere è stato fatto al centro Leonca- 
vallo — che, bisogna ricordarlo, è attivo da più di die- 
ci anni — grazie anche alle esperienze dell’asilo, dei 
gruppi di teatro, la palestra e altro. 

In realtà questo non accade sempre e la stessa di- 
zione di centro sociale per questi spazi non è molto 
appropriata: un centro sociale dovrebbe essere un 
posto dove si esprime la socialità del quartiere, un 
posto aperto almeno ai giovani che lo abitano. Oggi 
tutto questo ancora non c’è anche se nel passato ci 
sono state molte esperienze più positive. 


Tu hai partecipato all’occupazione del centro la 
Villetta che, sia pure per pochi mesi, aveva rappre- 
sentato un'esperienza interessante di contatto della 
gente con i giovani occupanti. 


La “Villetta” era una villa situata all’interno di un 
parco in via Litta Modigliani, un lungo stradone che 
congiunge i quartieri Comasina e Quarto Oggiaro. 
Si tratta di un classico quartiere-dormitorio che non 
offre prospettive di aggregazione di nessun tipo. Il 
parco in cui era inserita la villa era diventato un luo- 
go di spaccio di eroina, dove i ragazzi andavano a 
bucarsi; ricordo che quando entrammo trovammo i 
prati trasformati in un tappeto di siringhe. 

Il parco venne ripulito ed aperto alla gente del 
quartiere, la quale, forse perché lo conosceva come 
luogo di spaccio, vedendo i giovani impegnati a la- 
vorarci, prese a frequentarlo con i bambini, che po- 
tevano finalmente giocare nel parco. La gente veni- 
va e parlava con noi e, anche se per poco tempo, 
eravamo riusciti ad avviare un contatto con la popo- 
lazione. Il centro venne sgomberato dopo pochi 
mesi. 

Tornando per un momento all’origine, al signifi- 
cato di centro sociale, dovrebbe emergere nei centri 
una volontà precisa di instaurare un rapporto con la 
gente del quartiere; questo significa anche una sorta 
di autocontrollo rispetto alle iniziative, dai concerti 
a tutta una serie di manifestazioni di rabbia a volte 
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anche gratuita, al fine di essere comprensibili alle 
persone esterne alla realtà dei centri. Occupare un 
posto, aprirlo, per poi limitarsi ad organizzare con- 
certi o pitturare la facciata, pone gli occupanti, nei 
confronti di una popolazione già restia ad esprimere 
volontà di cambiamento nella vita quotidiana, con 
le note difficoltà nell’accettare la presenza della di- 
versità, nella condizione di non essere capiti e accet- 
tati. 

Questo è un discorso che andrebbe sviluppato an- 
che all’interno del coordinamento nazionale dei 
centri sociali, cosa che non viene fatta, in quanto 
sono privilegiate le tematiche portate avanti da spe- 
cifici gruppi politici, tra i quali anche gli anarchici, 
tematiche che passano sopra una discussione, più 
concreta, sui centri sociali e sul modo di vivere que- 
sti spazi. Nemmeno sul bollettino di collegamento è 
emerso finora un dibattito aperto al di là di casi iso- 
lati. 


La lotta all’eroina, fin dai circoli giovanili degli 
anni ’70 sempre al centro delle iniziative dei centri 
sociali, è una presenza che continua ancora oggi? 


Certamente, la lotta all’eroina riveste tuttora un 
grande interesse ed è al centro di molte iniziative dei 
centri sociali. 

Esiste però, secondo me, un limite nel modo in 
cui questa battaglia viene condotta, privilegiando 
quella che è la piattaforma portata avanti dagli auto- 
nomi a livello nazionale e cioè la lotta alla legge Cra- 
xi sulle tossicodipendenze. Si tratta di un punto sicu- 
ramente importante, anche perché la legge Craxi, 0 


meglio la volontà repressiva che le sta dietro, viene 
già ad essere applicata quotidianamente dalle forze 
dell’ordine nel controllo e in operazioni di fermo di 
polizia nei confronti di tutti quelli che hanno un 
aspetto diverso della norma. 

L’analisi della realtà della tossicodipendenza do- 
vrebbe però andare oltre la critica alla legge Craxi o 
alla condanna degli spacciatori, proprio perché il fe- 
nomeno dell’eroina ha assunto proporzioni così va- 
ste che necessita di capacità di comprensione più 
profonde. È dalla domanda sul perché la gente si fa 
di eroina che bisognerebbe partire e i centri sociali 
dovrebbero essere in grado di porsi come un luogo 
in cui trovare stimoli a vivere e progettare qualcosa 
di diverso: Se si lascia allo stato il monopolio delle 
risposte a questi problemi, si deve ammettere una 
capacità davvero minima di intervento e presenza 


nel tessuto sociale. 


Negli ultimi mesi abbiamo assistito nelle città più 
grosse, scelte come sede per i campionati del 90, ad 
un intensificarsi delle operazioni repressive nei con- 
fronti delle fasce marginali della popolazione, dagli 
zingari ai “barboni”. Si tratta di una strategia che 
coinvolge anche la realtà dei centri sociali, come lo 
sgombero del Leoncavallo sembra dimostrare? 


Sicuramente un obiettivo che lo stato italiano si 
sta ponendo è quello di arrivare ai mondiali ’90, che 
hanno poco a che fare con un campionato di calcio, 
realizzando una vetrina che consenta anche all’Ita- 
lia di esprimere il proprio benessere, le proprie ric- 
chezze e la propria tranquillità sociale. Ricordiamo 
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Lo sgombero del 
Leoncavallo. 


che, dopo il terremoto di Città del Messico, in occa- 
sione degli ultimi mondiali, accanto alle baracche la 
strada che portava dall'aeroporto, all'albergo era 
interamente ricostruita. 

Il tentativo in atto non è solo quello di eliminare 
quelle realtà che si pongono in opposizione allo sta- 
to di cose vigenti ma, attraverso una soluzione più 
sottile, quella di creare una divisione tra i centri 
“buoni” e quelli “cattivi”, quelli che dimostrano la 
propria disponibilità a trattare e quelli, come il 
Leoncavallo, che si sono difesi dallo sgombero della 
polizia, opponendo resistenza. 

Il rischio connesso a questa politica, in particolare 
riguardo a quelle realtà che riceveranno in assegna- 
zione uno stabile, è quello di perdere via via quella 
carica di opposizione che avevano nel momento in 
cui il centro sociale era attivo grazie a una occupa- 
zione. 


Per concludere quali sono le motivazioni che, 
come anarchico, ti hanno portato ad agire nei centri 
sociali e quali sono le possibilità perché essi possano 
evitare il bivio tra una condizione marginale e l’inte- 
grazione? 


Bisogna in primo luogo evitare di categorizzare 
rigidamente l’area dei giovani frequentatori dei cen- 
tri sociali. Possiamo trovare affinità con l’esperienza 
dei circoli giovanili o con le bande metropolitane, 
fino alla non esigua presenza di giovani che oltre a 
frequentare 1 centri si recano allo stadio la domenica. 

E vero che molti elementi portano il centro socia- 
le verso il rischio di trasformarsi in un ghetto — esiste 
una comunicazione molto stereotipata, una musica, 
in genere l’hard core, ossessionante, quasi incom- 
prensibile, che esprime però a pieno la carica di rab- 
bia che cova in queste persone. 

Non mi sento comunque di condannare una realtà 
che, sia pure con i difetti di cui parlavo, rappresenta 
un momento molto importante di aggregazione gio- 
vanile, in una società in cui l'aggregazione e il lavoro 
collettivo stanno sempre più scomparendo, anche in 
realtà collettive come il lavoro, dove l’attività è sem- 
pre più suddivisa in compartimenti che non consen- 
tono nemmeno di vedere la realizzazione del pro- 
dotto. 

Per chiudere con un discorso e un'immagine che 
racchiuda in sé la critica ma anche il progetto di 
come i centri sociali potrebbero proporsi, potrem- 
mo parlare di una progettualità, una voglia di esse- 
re, anziché il ghetto, un'isola. Non si tratta solo di 
un gioco di parole, un ghetto è una cosa cupa, l’isola 
è verde, colorata, esprime una voglia di vivere, di 
crescere, una voglia di vivere assieme e che, soprat- 
tutto, può essere raggiunta da altri, sia pure con 
qualche sforzo. 

Giuseppe Gessa 


LEGITTIMA DIFESA DALL'INFORMAZIONE-AVANSPETTACOLO. 
IL MANIFESTO, NUOVO, PIU RICCO, PIU PUNGENTE CHE MAI. 


Il centro sociale 

EI Paso di Torino è 
attivo da circa due 
anni, con una vasta 
gamma di attività 
sociali autogestite. 
Due nostri 
collaboratori hanno 
parlato a lungo con 
alcuni occupanti, in un 
intervista che è andata 
oltre lo specifico 
problema delle 
occupazioni. 


2 anni fa l’asilo di via Passo Buole era in stato di 
totale abbandono da ormai 8 anni; vi trovavano rifu- 
gio barboni e tossicomani di Mirafiori, sterminato 
quartiere dormitorio sorto intorno agli omonimi 
stabilimenti Fiat. Oggi la vecchia palazzina dell’ex 
asilo è come rinata: il tetto è stato rifatto, il giardino 
sgomberato dai rifiuti, le ex aule del piano terreno 
adattate a laboratori di grafica, sala concerti, sale di 
registrazione, bar, mentre gli uffici del 1° piano sono 
divenuti abitazioni per circa 20 persone. L’asilo ab- 
bandonato è oggi punto di ritrovo assai noto nella 
nostra città grazie all’intensa attività politica e cultu- 
rale (concerti, performances teatrali, rassegne cine- 
matografiche, etc.) e al bar Citrone ove gli alcolici 
costano la metà. 

Tutto ciò è stato possibile senza finanziamenti e 
senza appoggi istituzionali, perchè oggi l’asilo è il 
centro sociale occupato El Paso. Gli occupanti sono 
punk, anarchici, ribelli che vi si sono installati e vi 
hanno resistito nonostante i tentativi di cacciarli di 
poliziotti ed enti locali. El Paso non è un posto tran- 
quillo, è una cittadella di frontiera ove l’autogestione 
è una scommessa e gli sceriffi sono fuori in agguato... 

Ci siamo recati tra i «pirati di El Paso» con l’inten- 
zione di fare un’intervista: ne è scaturito un incontro 
vivace, a più voci, in cui si è parlato di occupazioni 
ma anche di politica, di etica, di autogestione... 

Esordiamo chiedendo una cronaca dell’occupa- 
zione e dell’autogestione. 


La soluzione di occupare — dice Mario — è scaturi- 
ta dall’impellente necessità di avere uno spazio per 
esprimerci e realizzare le attività che ci interessano. 
Prima dell’esperienza del Paso avevamo tentato ri- 
petutamente di occupare, guadagnandoci centinaia 
di denunce. Ad un certo punto alcuni di noi voleva- 
no rinunciare, poichè pensavano che occupare fosse 
impossibile a Torino, città in cui vi sono centinaia di 
spazi abbandonati ed inutilizzati strenuamente dife- 
si da autorità comunali e poliziotti. La crepa nel si- 
stema che ci ha consentito di tenere la palazzina di 
El Paso è derivata da un vuoto di potere. Questo po- 
sto, infatti, era di proprietà di un ente morale che se 
ne disinteressava in attesa che lo acquistasse il co- 
mune. E stato perciò facile ottenerlo grazie ad una 
piccola trattativa con il curatore legale dell’ente 
proprietario. 

La scelta di questo posto in particolare non è deri- 
vata soltanto da valutazioni politiche — ossia la pos- 
sibilità di riuscire a tenerlo — ma anche in base ad 
una serie di caratteristiche che lo rendevano atto a 
soddisfare le nostre esigenze. La palazzina ha due 
piani: un piano terreno in cui ci sono grandi sale 
adatte per i concerti, il bar, le proiezioni e le nostre 


dossier centri sociali 


quelli del Paso 


altre attività ed un piano superiore in cui era possibi- 
le abitare. Infatti al Paso vivono una ventina di noi 
che prima non avevano una casa e che adesso ce 
l'hanno. Inoltre v'era una grande cucina con alcuni 
attrezzi funzionanti, che abbiamo usato fin dal pri- 
mo giorno di autogestione. 

Alle assemblee decisionali partecipano sia coloro 
che abitano qui sia coloro che prendono parte alle 
attività che ci sono. In media i partecipanti sono tra 
i trenta edi sessanta. 


A questo punto domandiamo che vengano illu- 
strate le attività del centro sociale. 


Le attività sono molteplici — asserisce Luca — ab- 
biamo una sala grafica, due cantine di cui una per 
suonare e l’altra per le registrazioni delle autopro- 
duzioni, una sala fotografica e una distribuzione di 
libri, dischi e fanzine. Facciamo anche cassette pira- 
ta e cassette autoprodotte dei concerti che si svolgo- 
no qui. Queste cose servono sia alla gente che viene 
da fuori sia a noi quali strumenti di comuncazione. 


Inoltre — interviene Mario — c’è il bar Citroné che 

per noi è importantissimo, perchè l’ebbrezza è una 
delle cose fondamentali della vita. 
Queste attività — riprende Luca - funzionano molto 
bene, anche se a volte si sono verificati episodi spia- 
cevoli quali furti ed incuria dovuti al fatto che la gen- 
te non è abituata ad autogestirsi e non comprende il 
valore di una cosa gratuita. 


Domandiamo se El Paso si propone quale espe- 
rienza esemplare e la sua capacità di influenzare gli 
altri si palesa mostrando all’esterno alcune concrete 
realizzazioni. Da più parti giungono risposte affer- 
mative. 


El Paso - dice Andes — dimostra che è possibile 
tentare un’altra via per vivere, diversa da quella che 
ci viene proposta da una società che fa cose contro 
l’uomo o il nulla. Noi riusciamo a proporre un diver- 
so modello di socialità, differente dalla famiglia, 
dalla coppia o dalla solitudine in un monolocale ar- 
redato. 

L’unico messaggio valido che possiamo dare —ag- 
giunge Mario — consiste nel mostrare come soddis- 
fiamo i nostri sogni in modo libertario, orizzontale, 
non-gerarchico. Migliaia di persone che sono passa- 
te dal Paso hanno potuto constatarlo. La gente non 
è stupida e vede quel che riusciamo a fare nonostan- 
te non abbiamo nè sovvenzioni nè comitati centrali. 


Chiediamo poi come funziona concretamente l’au- 
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togestione di El Paso ed in particolare come vengo- 
no prese le decisioni e se esiste una suddivisione dei 
compiti. 


Non esiste — dice Luchino — una prassi decisa: la 
prassi scaturisce dal continuo confronto quotidiano. 
Vi sono però alcuni principi cui ci atteniamo sem- 
pre, il più importante dei quali è che le decisioni 
vengono prese dall'assemblea e all’unanimità. Qua- 
lora anche un solo di noi si opponga, le decisioni non 
vengono attuate. 

Il funzionamento concreto di El Paso avviene gra- 
zie all'apporto spontaneo di ciascuno: non vi sono 
incarichi fissi o una qualche forma di rotazione pre- 
stabilita. Tutti coloro che hanno a cuore questo po- 
sto, vi si dedicano. Certo, la prassi da noi adottata è 
tutt'altro che facile: spesso vi sono diverbi e discus- 
sioni. D'altro canto l’autogestione è estranea alla 
mentalità comune e quindi difficile da praticare, tut- 
tavia questo è l’obiettivo cui ciascuno di noi tende. 


Andes, Mario e Luca sottolineano le difficoltà di 
un tale modo di procedere, che si basa sulla volontà 
individuale e non su schemi e ruoli prestabiliti. Sono 
tutti per altro concordi che nonostante i molti pro- 
blemi il sistema sostanzialmente funzioni. 


D'altra parte - prosegue Luca - noi abbiamo scel- 
to di non adottare alcuna forma di coercizione an- 
che se siamo consapevoli d’aver intrapreso la via più 
dura. Comunque due anni di autogestione ci hanno 
fatto molto crescere. 


Perchè tutto funzioni bene —- interviene Mario — ci 
vorrebbe maggior coscienza della radicale alterità di 
un'esperienza come la nostra. 


ne di sinistra 
né di destra 


La discussione a questo punto è proseguita sui 
metodi di lotta e, inevitabilmente, sono emerse del- 
le profonde differenze con la nostra concezione, che 
ritiene che l’anarchismo debba sapersi esprimere in 
un progetto politico, culturale ed esistenziale che sia 
in grado di incidere profondamente sulla cultura 
della società nel suo complesso per modificarla in 
senso libertario. Noi abbiamo sostenuto che per far 
ciò si debbano scegliere gli strumenti atti a tal fine, 
rinunciando non certo all’azione diretta ma all’esal- 
tazione di forme di lotta legate ad un progetto «in- 
surrezionalista» oggi controproducente. 


Noi facciamo le cose che riteniamo giuste ed è se- 
condario il loro essere anche utili — ha esordito Ma- 
rio-. Per noi è fondamentale evitare le scissioni tipi- 
che dei politicanti, che fanno solo quel che serve 
senza sprecare energie tentando di fare altro. Ci stu- 
pisce che un tale atteggiamento si riproponga talora 
tra anarchici che rifiutano alcune forme di azione di- 
retta. 


Non ci possono legare ad un momento storico 
perchè se oggi ho voglia di fare una cosa la faccio e 
basta — ha proseguito Gabriella. 


Noi vogliamo avere una vita piena, non ci basta 
discutere, vogliamo vivere, sentire il piacere di vive- 
re — ha aggiunto Luca. 

Mario ha poi voluto sottolineare un punto a suo 
giudizio molto importante — Noi non siamo di sini- 
stra, siamo anarchici e non ci schieriamo nè con la si- 
nistra nè con la destra ma semmai con coloro che 
condividono il nostro modo di vivere la vita, di agire 
nel sociale. Ci è capitato di fare delle cose con gli au- 
tomi (nda. simpatico modo usato a El Paso per defi- 
nire gli autonomi), con i quali non abbiamo assolu- 
tamente nulla in comune dal punto di vista ideologi- 
co ma che a volte abbiamo avuto accanto sul piano 
pratico. Preferiremmo poterle fare con altri anar- 
chici con i quali sentiamo maggiore affinità teorica, 
ma che spesso troviamo distanti nella pratica. 

I principi possono essere uguali per tutti — aggiun- 
ge Luchino — ma è nella pratica che si verifica la coe- 
renza con i principi. Non serve scrivere di anarchia: 
occorre praticarla. 

Luca incalza - Noi non abbiamo un’ideologia ma 
i nostri sono valori che percepiamo istintivamente. 
Non ci piacciono i dibattiti teorici che poi bisogna 
conciliare con una realtà che è sempre diversa. Il 
pensiero è astratto: a lungo gli occidentali hanno 
creduto di pensare come dio, in maniera eterna, 
lontana da quel che si muove. Noi al contrario vo- 
gliamo essere movimento. 

E ora di vivere l’anarchismo — aggiunge Mario —. 
Anche noi ci rendiamo conto che l’idea di insurezio- 
ne e rivoluzione è estranea alla maggior parte della 
gente, tuttavia questo non ci impedisce di provare a 
modificare le nostre condizioni di vita, sperando che 
ad altri interessi quel che abbiamo realizzato. Se- 
condo noi è estraneo alla tradizione anarchica stabi- 
lire in base alla contingenza storica quel che si può e 
quel che non si può fare. Comunque quello che mi 
preme sottolineare è che noi rifiutiamo la divisione 
tipica della cultura dominante tra intellettuali, poli- 
ticanti, artisti, perchè vogliamo superarla per creare 
un’unità che ci serve per la vita. E questo modo di 
intendere vogliamo proporlo a tutti. 

E sempre stato possibile mettere in pratica le ten- 
sioni ideali e lo sarà ancora — sostiene Luchino —. Se 
si hanno delle idee bisogna ritagliarsi degli spazi in 
cui riuscire a praticarle. 

Noi fondiamo la sfera intellettuale con quella ma- 
nuale, l’ebbrezza con la razionalità — conclude Patti- 
pravo — non abbiamo ritegno a praticare l’azione di- 
retta anche se considerata inutile e fuori moda. At- 
traverso la nostra pratica quotidiana la proponiamo 
agli altri. 

Maria Matteo 
Emilio Penna 
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Senza statuti 

né presidente, 

senza burocrati 

né agganci istituzionali, 
ecco dall’ Emilia rossa 
una pratica di 
autogestione libertaria: 
«la Scintilla» di 
Modena. 


«Vorremmo ribadire il carattere libertario e auto- 
gestito del nostro circolo, che si esprime attraverso 
la partecipazione libera e spontanea degli individui 
che rifiutano qualsiasi imposizione o progetto pre- 
costituito e cercano di conseguenza di modificare la 
realtà che hanno attorno. L’esigenza è quella di 
creare un luogo di aggregazione dove attraverso la 
pratica dell’autogestione sia possibile essere parte- 
cipi e non consumatori dell’esperienza». «Non rico- 
nosciamo la delega come forma di partecipazione». 
In questi pezzi tratti da vecchi volantini si può co- 
gliere quelle che sono state le motivazioni ideali che 


scocca la Scintilla 


hanno spinto anni fa una decina di compagni alla 
realizzazione di questo progetto. 


Colby - Numerose furono le assemblee e i contatti 
con individualità e gruppi già esistenti sul territorio. 
Contemporaneamente continuava una attenta ri- 
cerca dei locali che dovevano essere abbastanza 
grandi per ospitare l’esperienza di un centro sociale. 
Nello stesso periodo il comune di Modena si lancia- 
va in un avanguardistico prog(H)etto giovani, in- 
ventandosi le loro esigenze e pensando a quali con- 
tenitori (parola usata dai loro giovanologhi) potes- 
sero contenerli. Questi ‘addirittura teorizzavano 
come i giovani dall’età in cui escono dalla scuola del- 
l'obbligo a quando si rapportano al servizio militare 
passano un «VUOTO PERICOLOSO» che loro 
come istituzione dovevano colmare. E chiaro che a 
quei temi noi iniziammo ad opporre una dura lotta, 
ad attaccarli ad ogni loro iniziativa, denunciando 
come i giovani non potevano essere vivisezionati. 
L'istituzione non aveva nessun diritto di imporre un 
progetto a chi nemmeno glielo aveva chiesto, addi- 
rittura continuando a negare gli spazi a chi voleva 
autogestirsi. Dopo appena 15 giorni dal boicottag- 
gio della presentazione ufficiale davanti alla stampa 
del prog(H)etto venivamo caldamente invitati a 
prendere possesso dei locali siti in via Attiraglio 66. 


Emilio - Il circolo dunque non è stato occupato 
ma questo non ha condizionato in nessun modo il 
suo assetto interno ed il suo rapporto con la città. 
Non abbiamo né statuto, né presidente, né respon- 
sabili. Le decisioni vengono prese all’unanimità in 
assemblea. All’interno abbiamo realizzato una sala 
per concerti e spettacoli teatrali, un piccolo (per 
ora) centro di documentazione, una sala prove per 
gruppi musicali autoprodotti, un luogo bar ed una 
radio libera «A radio» che dopo un anno e mezzo di 
trasmissioni ha dovuto momentaneamente sospen- 
dere i programmi per problemi finanziari. Volevo 
ricordare che ha sede presso il circolo anche un gior- 
nale di collegamento degli anarchici e libertari di 
Modena «DIVINCOLARSI SUBITO». 


numerose 
iniziative 


Piro - Un problema molto importante è quello 
dell’autofinanziamento. Diciamo subito che abbia- 
mo rifiutato qualsiasi sovvenzione da parte del co- 
mune 0 da altre istituzioni e che per ora tutte le atti- 
vità che abbiamo organizzato al circolo sono state 
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per scelta gratuite. Gratuite per cercare di uscire 
dalla mercificazione dei rapporti umani e per dele- 
gittimare seppur in minima parte la mentalità con- 
sumista. E chiaro che per le spese straordinarie 
(vedi altissime bollette ENEL o riparazione appa- 
recchi radio) siamo costretti a ricorrere alle nostre 
tasche; visti anche 1 bassi costi del bar interno. Una 
scelta forse radicale visti gli enormi problemi econo- 
mici che siamo continuamente costretti ad affronta- 
re e visto che gran parte dei frequentatori del centro 
vede in ciò più la possibilità di bere a poco prezzo 
che non una questione etica. 


Cinzia - Le iniziative in questi 5 anni sono state 
numerose. E chiaro che quì parlerò di quelle più si- 
gnificative per ovvi motivi di spazio. Non ho la pre- 
tesa di definirne un percorso né di raccontare quan- 
to questa esperienza possa aver rappresentato nel 
percorso individuale dei compagni che l’hanno vis- 
suto. Appena due mesi dopo l’entrata nel circolo 
abbiamo realizzato una festa libertaria di due giorni 
sul tema dell’autogestione cercando di allargare la 
sua pratica ad altri aspetti della nostra vita. Contem- 
poraneamente abbiamo iniziato un lavoro capillare 
sull’antimilitarismo ed in solidarietà agli obiettori 
totali con concerti, conferenze e volantinaggi. Ab- 
biamo successivamente partecipato alle lotte anti- 
nucleari a Castiglione contro il P.E.C. di Brasimone 
e contro la centrale nucleare di Viadana. 

La seconda Festa libertaria ha cercato di rico- 
struire mediante una rappresentazione teatrale i fat- 
ti che hanno portato alla giornata del primo maggio 
e ha trattato più in generale lo sfruttamento all’in- 
terno dei luoghi di lavoro. Altre iniziative sono state 
fatte in solidarietà ai popoli nativi del nord america 
ed agli astensionisti schedati nel 1987 dal regime di 
Modena. Una dura lotta è stata sostenuta con fermi 
e denunce durante la visita del monarca vaticano e 
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contro i rifiuti tossico/nocivi della nave Karin B. In- 
fine l’ultima festa libertaria che si è svolta un anno fa 
«contro la logica che crea la diversità» «contro la so- 
cietà autoritaria» denunciando episodi di intolleran- 
za, razzismo e repressione che hanno visto coinvolti 
anche gli amministratori della città. 


Simona - Da quanto detto si può facilmente capi- 
re come il circolo in questi anni abbia avuto una pre- 
senza costante sul territorio prendendo sempre po- 
sizione attraverso i vari collettivi interni sugli avve- 
nimenti di interesse sociale. Voglio ricordare il col- 
lettivo antimilitarista «Augusto Masetti», quello 
per l'emancipazione sociale «Emma Goldman», il 
comitato popolare per la salvaguardia della salute 
pubblica e dell'ambiente, il collettivo Punx Anar- 
chici e ultimo in ordine di tempo il collettivo Anar- 
cotrafficante nato contro la legge Jervolino- Vassalli. 


Cosimo - Dopo 4 anni di esperienza di lotte di mo- 
vimento il circolo si pone secondo me come un im- 
portante punto di riferimento, da un lato nella lotta 
contro tutte le manifestazioni della società autorita- 
ria e dall’altro come punto di partenza per la crea- 
zione di una coscienza autogestionaria. Avere la po- 
tenzialità di creare momenti di aggregazione e di 
lotta che lascino ampio spazio alla crescita indivi- 
duale significa diffondere la cultura della non delega 
e contemporaneamente diventa importante propor- 
re l’autoproduzione come alternativa, contro la lo- 
gica consumista tesa a mercificare e a recuperare 
qualsiasi forma di espressione. I centri sociali pro- 
prio per la loro scelta dell’autogestione potrebbero 
rappresentare una cellula della società futura. I cen- 
tri sociali quindi come esperienza possibile, come 
strada praticabile e concreta. 


realtà 
sconosciute 


Molti, tanti punti da noi toccati in questa autoin- 
tervista andrebbero meglio approfonditi e ampliati, 
lo faremo possibilmente in tutti gli incontri delle 
realtà di movimento. Un'ultima cosa, già da più di 
un anno stiamo partecipando ai vari incontri dei 
C.S.A. a livello nazionale. Scadenze queste abba- 
stanza importanti per prendere contatti e solidariz- 
zare in caso di repressione con gli altri centri e so- 
prattutto per rendersi conto di quante realtà sono 
sconosciute e quante altre si vanno formando. Il 
punto centrale comunque finora è stata la relizza- 
zione del bollettino dei C.S.A. (ne sono già usciti 
due numeri) per il resto ci sono molte proposte e so- 
stanzialmente una situazione in evoluzione che se- 
condo noi potrebbe essere molto importante svilup- 
pare, ma tenendo conto che nasconde i suoi perico- 
li. Solidarietà al Leoncavallo ed a tutti gli altri spazi 
di libertà che lo stato vuole concellare. Demolire lo 
stato, l’unica risposta. 


Per contatti: La Scintilla, via Attiraglio 66, Zona Mulini Nuovi, 
41100 Modena. 
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Controlled Bleeding 


Ecco un lavoro di musica quasi- 
elettronica, piuttosto oscura ed anche un 
po' «cattiva» (non in senso di qualità, 
s'intende...). E un disco abbastanza 
pesante, opprimente e tetro. Non però 
come quei dischi che si facevano una 
volta, quando erano brividi di dis/piacere 
quelli che correvano giù per la schiena 
alla notizia dell'uscita di un nuovo album 
dei Throbbing Gristle o dei primi vecchi 
Clock DVA. 

Ecco la ragione per cui, ora, ho cercato di 
attutire gli aggettivi. 

Sono cambiati i tempi, e logicamente 
cambiati i gusti e gli orientamenti, ma la 
scena rumoristica è rimasta sempre più 
wild-and-extreme. Il tutto rigorosamente 
underground, per non dissolverne il 
fascino. «Songs from the grinding wall» è 
l’album con cui i CONTROLLED 
BLEEDING, dalla East Coast 
statunitense, si fanno meglio conoscere 
sia in casa che al di qua dell'oceano 
(l’album è diffuso in Inghilterra a cura di 
Southern Distribution). 

Dopo aver pubblicato altro materiale, 
rimasto per scelta e per forza di cose 
sepolto nel circuito underground, eccoli 
alle prese con un vero contratto 
discografico: hanno firmato per la Wax 
Trax! di Chicago, etichetta indipendente 
di dimensioni medio-piccole ma già molto 
solida, che ha già all'attivo una serie di 
uscite elettroniche e sperimentali che 
vanno dall’insopportabile al ballabile-con- 
attenzione. 

Tanto per fare dei nomi e dei paragoni, 
visto che questo giornale per ora «non 
suona», penso potremmo mettere questo 
disco accanto a certe cose dei tedeschi 
Einsturzende Neubauten o degli inglesi 
Nocturnal Emissions, certo con il dovuto 
rispetto per tutt'e tre. 

Resta il fatto che, pur non essendoci 
affinità esplicite, non si può non avvertire 
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una comune tendenza allo studio del 
rapporto arcano tra ritmo, rumore e 
progresso/decadimento tecnologico. 
Comune è pure l’autocompiacimento per 
i risultati, che zampilla anche dalla bella 
copertina. Dunque, in questo Ip ci sono 
quattro composizioni piuttosto lunghe e 
tirate, molte buone intuizioni realizzate in 
maniera pressochè ottima e con un 
discreto spiegamento di mezzi in studio. 
A quanto ho saputo, si tratta di materiale 
composto quasi tre anni fa, e rappresenta 
solo in parte gli attuali orientamenti del 
gruppo. Wax Trax! dovrebbe pubblicare 
tra poco un loro nuovo album, intitolato 
«Tridge», contenente alcune tra le 
composizioni più recenti: ho appena 
ricevuto un demo-tape, sinceramente 
ottimo. 

Queste musiche, come scritto sulla 
copertina, vanno ascoltate ad alto 
volume. Fatelo sudare, il vostro 
amplificatore! Date fastidio ai vicini! 
L'effetto è assicurato: «Songs from the 
grinding wall» è un’opera deviante, ma 
con educazione; cerebrale, eppure del 
tutto accessibile, anche se qualche sforzo 
lo si deve fare... 

A piccole dosi, si potrebbe anche danzare 
al ritmo di questo muro che si sgretola 
sotto i colpi perversi di Paul Lemos 
(chitarre e tastiere, rumori e «mente» 
della formazione, nonchè collaboratore 
giornalistico delle migliori testate 
indipendenti statunitensi in campo 
musicale alternativo). Se questo genere 
caso mai diventasse di moda (... e dopo 
l’acid house ed il wild rap non si può mai 
dire!), prepariamoci a trapani da dentista, 
schiacciasassi e porte (blindate, però!) 
che sbattono in tempi dispari. Da 
comprare, almeno per avere un'idea di 
come andranno le cose dopodomani. 
Tentate nei negozi che trattano materiale 
d'importazione. 


Negazione 


Premessa. Dopo aver scritto questa 
segnalazione, l'ho riletta e mi sono 
accorto che potrebbe essere facilmente 
fraintesa. 

Vendere dei dischi non è una brutta cosa. 
Cambiare idea, cambiare opinioni, 
cambiare vita, non è sbagliato. Le cose 
non vanno meglio se c'è un punk in più, o 
un metallaro in meno. 

Non considero i Negazione i «pentiti» del 
punk nazionale, ma gente che si dà da 
fare come meglio crede, in maniera 
onesta e tutto sommato inoffensiva. Non 
é il caso di tirar fuori l’integralismo punk, 
adesso. Non è il caso di starsene qui a 
fare i ciellini. In fin dei conti i Negazione 
sono liberi di fare le scelte che ritengono 
più giuste. Certo, storco il naso nel vederli 
coccolati dalle riviste metalliche più 
sciocche, ma a un certo punto è questione 
di scelte anche per me. Attenzione, 
dunque. Questi ragazzi stanno solo 
suonando. Forse il problema è altrove. 
Proseguendo sulla strada intrapresa con 
«Little dreamer», il loro Ip dell’anno 
scorso, i NEGAZIONE di Torino perdono 
sì un batterista per la strada, ma 
guadagnano potenzialmente in audience. 
Nel senso che, da gruppo dell’hardcore 
nazionale, si sono orientati verso un 
genere più appetibile e, diciamocelo 
francamente, commerciabile. | risultati 
possono essere letti da angolazioni « 
diversissime. A un certo punto è solo 
questione di preferire un tipo di 
trattenimento ad un altro. Non mettiamo 
di mezzo filosofia, politica, dichiarazioni, 
il passato, il futuro... Recentemente i 
Negazione hanno dato alle stampe, 
complice ancora una volta la tedesca We 
Bite Records, un 7” con due canzoni in 
italiano e un 12° con quattro pezzi in 
inglese. Entrambi contengono tutto 
materiale nuovo, suonato bene e 
realizzato con un certo buon gusto, com'è 


del resto politica del nuovo corso del 
gruppo. Alle perplessità per gli 
arrangiamenti, sempre più metallosi e 
sempre più digeribili, si aggiungono 
quelle per i testi, instancabilmente fedeli 
alla linea. Anche i trash-metallari hanno 
un cuore. 

No dreams, no future: tutta roba vecchia. 
Divertitevi, il tempo passa. Serve loro 
augurare buona fortuna, dopo le diecimila 
copie vendute del disco precedente? 


Panico 


Sembra esista ancora qualcuno che 
invece non ha intenzione di suonare e 
basta. E una specie in rapida via di 
estinzione (anche i Conflict hanno i loro 
problemi: sembra che le loro apparizioni 
dal vivo siano state vietate in tutto il 
Regno Unito...), che comunque ha la pelle 
dura e poca voglia di morire. Una 
segnalazione per questi Supereroi 
dell’antagonismo nazionale va dunque 
fatta. Mi riferisco al debutto su cassetta di 
una nuova formazione, fondata da un 
paio di veterani del controrock nazionale, 
e Sergio Tosato ex-Contrazione, che 
assieme a Walter e a Fabrizio hanno 
formato PANICO. Sin dall'inizio dello 
scorso anno attorno ai quattro si sono 
costruite e smontate numerose attività, 
un progetto impegnativo e non-solo- 
musicale aperto a contatti, collaborazioni 
e scambi. La cassetta dura una 
cinquantina di minuti ed è da ascoltare 
con attenzione estrema. 
La confezione è completata da un libretto 
pieno di immagini, parole, riflessioni, 
poesia, ricordi, attimi. 
Tanta passione, tanta energia, tanta 
intelligenza, tanto e tanto amore. Uno dei 
casi emblematici in cui i gusti musicali 
personali sono scavalcati, se non 
addirittura travolti e spazzati via, da un 
torrente di sentimento ed emozione. 
Nonostante la registrazione un po’ troppo 
casereccia (i nastri non sono come le 
tagliatelle ...) sono cinquemila lire spese 
bene. Scrivete a Nautilus, casella postale 
1311, 10100 Torino. E fatevi mandare il 
loro catalogo. 

Marco Pandin 
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MIMI Festival 89 


Come ogni anno, ecco la cronaca del MIMI Festival-il festival della musica innovatrice 
che si tiene in Francia. Il «solito» Marco Pandin non c'è andato, quest'anno. E ha chiesto 
la cronaca a Paolo Cantarutti, del Coordinamento friulano per l'ecologia sociale. 


Due sono i motivi che hanno spinto un 
gruppo di friulani in Provenza, a S. Martin 
de la Crau (una quarantina di chilometri 
da Avignone), per il MIMI Festival di 
quest'anno (6/9 luglio). Primo il 
programma musicale in rotta di 
allontanamento dalle tendenze 
dominanti, solo un gruppo interamente 
americano, a favore di un dolce disordine 
di musiche e musicisti francesi, russi, 
belgi, polacchi, svizzeri, canadesi, 
yugoslavi, svedesi ecc... . A volte anche 
assortiti all’interno di uno stesso gruppo. 
E poi la voglia di respirare l’aria 
dell’Occitania, terra dei trovadori e dei 
felibristes, nazione proibita dal 
supercentralismo del governo francese. 
E la qualità del paesaggio riempe la 
mente ed il cuore: campi illimitati, file di 
alberi a frenare il vento, casolari 
abbandonati, miniere d’ocra, resti 
archeologici. 

La quantità d’aria che circola intorno alle 
persone è grande, e porta il profumo dei 
campi di lavanda fin dentro le città. ll 
Mistral, il vento che ogni giorno ossigena 
la Provenza è curiosamente omonimo del 
più grande poeta provenzale, Federico 
Mistràl. Lo stesso posto dove si è svolto il 
Festival è molto bello. Un polveroso 
casolare abbandonato posto sulla riva di 
un piccolo lago. Intorno solo chilometri di 
campi seccati dall’arsura, qualcuno di 
lavanda, altri di girasole. Nelle vicinanze 
una fabbrica di dinamite, che immagino 
con un passato di scoppi ed incidenti 
mortali. «Ognitanto dal paese si sentiva Il 
boato ed allora sapevamo che la fabbrica 
si era portata via qualche nostro figlio». 


sperimentali 


Paragonabile alla dinamite è stato il 
concerto nella prima sera del duo Fred 
Frith/John Zorn. | due tellurici musicisti 
hanno bruciato le orecchie alla maggior 
parte dei presenti, situandosi 
immediatamente aldilà di possibili generi, 
definizioni, limiti musicali o di altra natura. 
Il concerto odorava di invenzione oltrechè 
musicale, di uno stile di vita: «essere 
sperimentali». Dai loro strumenti 
uscivano in continuazione flussi di 
musiche possibili immediatamente 
cancellati da flussi opposti, da direzioni 
zigzaganti, da linee di fuga. 

Alla deriva in assenza di gravità 
nell’iperspazio di tale musica, ha fatto 
seguito purtroppo un ritorno all'ordine 
degli altri pur stimolanti concerti. | francesi 
Appel a Tous, duo batteria/strumenti 
elettronici sempre nella prima serata sono 
riusciti a fuggire dall’improvvisazione 
canonica soprattutto con alcune bordate 
di elettronica «concreta». 

La seconda serata è aperta dai polacchi 
Harmonia Viva, trio di fisarmoniche, 
Strumento che sta vivendo un momento 
di popolarità grazie ad Astor Piazzolla, 
ma con possibilità creative veramente 
notevoli (cercatevi i dischi di Pauline 
Oliveiros). La loro musica è vagamente 
neoclassica nei momenti più ispirati, 
diventa ipnotica in quelli meno noiosa. 
Seguono i Maximalist dal Belgio, il nome 
lascia intuire l’area di riferimento della 
musica minimale. Anche la 
strumentazione come da copione: due 
pianoforti, sax, flauti, viole, violini e 
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violoncelli. La musica è parsa più adatta 
per accompagnare teatro o danza che 
per concerti dal vivo. E emerso dalla 
bellezza fredda dei pezzi eseguiti un 
emozionante trio per tavolini amplificati, 
suonati con le mani da tre esecutori. 

La terza serata ha visto l’incontro al 
vertice fra un gruppo americano 
Orthotonics ed uno russo Pop 
Mekhanika. | primi hanno cantato una 
manciata di scialbe canzonette, 
pretendendole oblique ed intelligenti ma 
invece solo insignificanti. | Russi erano in 
tre: un pianista classico, un sassofonista 
be bop e un chitarrista heavy metal. 
Cocktail da agitare con dei mimi che 


comparivano e sparivano dalla scena con 
improbabili costumi, e che guardavano 
lontano con tubi e binocoli. Risultato: 
musica inaudita e divertente. 


barriere e frontiere 


Il programma dell'ultima serata era tutto 
da ballare, quasi una serata danzante. 
Prima i Nimal, gruppo misto canadese/ 
americano/svizzero/yugoslavo, 
impegnato a trasformare in rock delle 
danze balcaniche e viceversa. 
Intelligente esempio di come a partire da 
basi etniche si possa arrivare a parlare un 
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linguaggio planetario, specialmente 
quando Tom Cora se ne andava a spasso 
sulle note con il suo violoncello. Poi a 
chiusura del festival è arrivata la bella 
sorpresa dei Looping Home Orchestra. 
Gruppo svedese che ospitava alla 
chitarra ed al violino il cittadino del mondo 
Fred Frith, sulle cui attitudini musicali già 
vi abbiamo trasmesso. E qui di nuovo e 
finalmente il respiro si fà più profondo, la 
linfa scorre dalle radici dentro la terra in 
un percorso verso l'alto, verso il cielo. Non 
ci sono barriere da saltare fra pezzi 
classici, ballate ubriache, 
sperimentazioni, gighe mediovali, 
canzoncine per bambini, crudeli 
improvvisazioni, leggende scandinave. E 
neanche fra i campionatori elettronici e 
fisarmoniche, quando l'intensità e 
l'emozione sono profuse come qui. 
Tralasciando gli inutili e scontati elogi per 
iniziative come questo festival, ci piace 
invece muovere una critica (una sola). Il 
programma annunciava l'apertura delle 
barriere e frontiere per un confronto tra le 
diverse culture. | musicisti invitati 
purtroppo in molte occasioni hanno 
dimostrato di essere ancora dietro certe 
barriere mentali. Refrattari a capire che a 
volte l'innovazione non è questione di 
avanguardia o di trasgressione, ma di 
senso della posizione da cui si opera 
(Nettuno proprio non ci basta!). Forse per 
questo motivo il titolo MIMI (movimento 
internazionale musicisti innovativi) risulta 
un po' pretenzioso. Ad esempio, una bella 
astronave sarebbe stato lo strano 
ascensore di Heiner Muller (The Man in 
the Elevator - H. Muller/H. Goebbels) di 
cui vi ha parlato Marco Pandin in uno degli 
ultimi numeri. 
Anoi in certe giornate bastava... il Mistràl. 
Paolo Cantarutti 


Il tastierista del gruppo Nimal 
(foto Renato Rossetto) 
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a cura di felice accame 


la liberté 


la coda dell’implicito 


Una vedova allegra... ma non troppo, 
come titolo, ha più di un merito per rivelare 
la più completa insipienza del film cui si 
riferisce. C'è la formula usurata del «x... 
ma non troppo», ci sono i puntini di 
sospensione (alzi la mano chi si ricorda 
un buon film nel cui titolo allignino puntini 
di sospensione: è come se ci fossero 
«regole» non scritte sulla capacità di un 
titolo nei confronti della qualità del 
prodotto che designa) e, come primo 
impatto, c'è la «vedova allegra», figura 
ormai canonica di quella nequizia 
ideologica che ha rappresentato 
l’operetta — come genere artistico — 
presso certi paesi e certe generazioni ove 
l'ipocrisia l’ha fatta da padrone. 

Che questa «Vedova allegra etc.» 
ennesima l'abbia diretta un tal Jonathan 
Demme e l'abbia interpretata una sempre 
più muteggiante (da «Muti Ornella») 
Michelle Pfeiffer — ogni suo sguardo 
sembra testimoniare un bagno di 
endorfine per le cellule gliali..., nonchè un 
caricaturale Matthew Modine, non ha 
fatto sì che il film migliorasse di un baffo 
ciò che iltitolo italiano garantisce. E infatti 
il film è rimasto poco più di una 
porcheriuola: l'avrei potuto dirigere 
anch'io con pari destrezza e avrei potuto 
affidare la parte della vedova allegra a 
Pippo Baudo con risultati non peggiori. 
Detto di passaggio, la vedova in 
questione è tutto fuori che allegra: le 
hanno tolto di mezzo il marito mafioso e 
fedifrago e, mentre l'FBI cerca di 
coinvolgerla per incastrarne i soci, lei 
cerca la fuga verso una vita libera, felice, 
lontana dalle «famiglie» e rispettabile. 
Ovvio che siamo in America e ovvio che 
siamo rigorosamente fra italo-americani, 
dei cui tic più italo che americani 
dovremmo ridere come matti (sì, perchè 
traspare qua e là il tentativo vano di 


sollazzare l’incauto spettattore). Orbene, 
se la miseria è costì ed è così, perchè 
parlarne? Che c'è da discuterne? Per 
quale fortuita circostanza rifletterci 
sopra? 

Presto detto: per titoli di coda. Fra le 
sciocchezzuole, una sciocchezzuola 
simpatica e istruttiva. Mentre scorrono i 
nomi di comprimari e di tecnici, infatti, il 
regista ha pensato di proiettare sequenze 
che nel film non s'erano viste, sequenze 
che — badate — non spostano di una 
virgola la vicenda narrativa, ma che, 
diciamo al momento del montaggio, sono 
state tagliate via come superflue. Più che 
altro, è curioso come esperimento 
mentale: praticamente allo spettatore è 
dato di ricostruire le fasi fondamentali del 
film tramite immagini che «non ha visto», 
ma che ora gli tocca porre in relazione 
con ciò che «ha visto» ricostruendone la 
reciproca congruenza. 

All’esplicito del racconto, per una volta, 
viene aggiunto — così, più per sfizio che 
per interesse specifico perchè nulla ci 
vien detto che già non «sapessimo» — una 
porzione di implicito, una porzione tra le 
tante o, meglio, tra le infinite che 
governano silenziosamente qualsiasi 
racconto (non solo cinematografico, 
anche quello che possiamo fare a nostro 
figlio tornando a casa dal lavoro). 

Un esempio: se nel film abbiamo visto un 
personaggio prendere l'ascensore 
nell'albergo in cui sappiamo esserci un 
altro personaggio a noi noto, e poi 
vediamo il primo nella stanza del 
secondo, ecco che, nei titoli di coda della 
Vedova allegra-etc., vediamo quel primo 
personaggio nell’ascensore che 
presumibilmente sale. La sequenza 
«rivelata» dopo è più plausibile, anzi del 
tutto ovvia, e tuttavia — nella percezione 
del racconto — non ha trovato posto 
neppure sotto forma di pura 
rappresentazione. In altre parole: per 
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«Capire» non ne abbiamo avuto bisogno; 
il «non detto» svolge un ruolo essenziale, 
come il «detto». 
Morale della favola: per scemo che un 
film sia, c'è sempre qualcosa da 
imparare. Se ci lascia del tutto indifferenti 
per quanto il racconto ci vuole raccontare, 
può invece interessarci il come questo 
racconto ci viene raccontato; e questa 
«tecnica» — tutta da appuntare - può dirci 
molto sull'evoluzione della trasmissione 
di conoscenze fra le comunità umane 
nell'epoca della riproduzione artificiale 
delle narrazioni. 

Felice Accame 
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Ungheria 


anarchia a Budapest 


‘Capita anche questo: 
di camminare, cioé, 
come un normale turista 
per le vie del centro 

di Budapest 

e di imbattersi in una 
grande bandiera nera, 
con tanto di “A” 
cerchiata al centro. 

E quanto è successo 
domenica 16 agosto 
ad un nostro lettore, 
Fabrizio Villa. 

Si trattava di una 
manifestazione per 
l'abbattimento del muro 
di Berlino e contro 

la divisione dell'Europa 
sancita nel ’45 a Yalta. 
Alcuni militanti del 
gruppo anarchico 
Autonomia bloccano 
simbolicamente 
l’accesso di una via 
pedonale alla piazza, 
portando cartelloni 
raffiguranti il muro. 
Dopo alcuni brevi 
discorsi, il 

“muro umano” 

si “abbatte”: 

gli anarchici strappano 
i cartelloni fra gli 
applausi di qualche 
centinaio di persone. - 
Chi volesse contattare 
il gruppo anarchico 
Autonomia 

prenda nota: 
Autonomia 

c/o Eòtvos Klub 

1053 Budapest 
Karolyi M. Utca9 . 
Ungheria. 
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Ungheria 


antimilitarismo 


Martedì 19 settembre 
si è svolto presso il 
tribunale militare di 
Roma il processo 
contro Gianni 
Buganza, studente 
universitario 
veneziano, obiettore 
totale. 

Per il suo rifiuto della 
naja ed anche del 
servizio civile, è stato 
condannato a 10 mesi 
di carcere (il pubblico 
ministero ne aveva 
chiesti 16). 

Gli è stata concessa la 
libertà provvisoria. 
In queste pagine 
pubblichiamo la lettera 
che Gianni ha inviato 
al ministro della difesa 
per chiarire le ragioni 
del suo rifiuto. 
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Signor Ministro egregio, 

mi chiamo GIANNI BUGANZA, sono nato a 

Catania 111 marzo 1963 da famiglia paterna manto- 
vana e sono sempre vissuto tra la provincia di Pado- 
va e Venezia che considero la mia città e dove vivo 
tuttora. 
Ho ricevuto da circa un mese la cartolina precetto 
con la quale lo stato italiano mi notificava l’obbligo 
di presentarmi il 27 agosto presso la S.A.R.A.M. di 
Viterbo per svolgervi il servizio militare. 

Le rendo noto che io mi dichiaro, mi sono dichia- 
rato e sono un obiettore di coscienza, un non-violen- 
to e un pacifico e che di conseguenza non mi presen- 
terò né in quella né in altre caserme e mai, per nessun 
motivo, svolgerò servizio militare alcuno. 

Inoltre come obiettore di coscienza profondamen- 
te tale non ho intenzione alcuna di «obiettare di con- 
venienza» aderendo alla legge n. 772 che regolamen- 
ta il servizio civile sostitutivo anche perché, come ha 
recentemente e giustamente scritto il giudice Gio- 
vanni Conso motivando l’ultima sentenza della Cor- 
te Costituzionale in materia, chi accetta di svolgere 
questo servizio è soggetto «agli stessi oneri, alla 
stessa disciplina, agli stessi ordinamenti» degli altri 
militari. 

Le rendo infine noto che essendo cosciente che 
non c’è nulla di simbolico in questa scelta di dignità 
e che perciò incorrerò in sanzioni penali, a/ solo fine 
di evitare che si rechi danno, discredito e turbamento 
ai familiari con cui ho vissuto e agli amici con cui 
vivo (che non devono neanche di riflesso subire nel- 
la propria vita, nella propria casa, nel proprio posto 
di lavoro, tramite i carabinieri, le mie scelte, assolu- 
tamente personali come le conseguenze), mi conse- 
gnerò spontaneamente, assolutamente solo, inerme e 
pacifico il 7 settembre prossimo presso una qualsiasi 
caserma dei carabinieri di Roma, città territorial- 
mente competente in merito. 


contro 


ogni pallottola 


Queste, in parte, le motivazioni. 

To non sono, non sono mai stato e mai sarò un sol- 
dato, e mai accetterò di addestrarmi «scientifica- 
mente» all’assassinio, di patria o meno che sia, e tro- 
vo che il costringermi a questo sia un inaccettabile 
sopruso alla mia dignità di uomo libero e pacifico e 
un attentato alla mia persona, alle mie idee e alle 
mie scelte di vita. Ritengo inoltre che la disobbe- 
dienza a delle leggi che ledono la mia libertà di co- 
scienza sia un dovere imprescindibile e un obbligo 


Or MINISÉrO egregio... 


morale nei confronti di me stesso e nei confronti del- 
la mia idea di civiltà e di convivenza. 

Sono contro ogni pallottola, pensata, progettata, 
costruita, da sparare e sparata; contro ogni pallotto- 
la di destra e di sinistra, ogni pallottola di stato e 
ogni pallottola rivoluzionaria, ogni assassinio de- 
mocratico, reazionario, rivoluzionario, ogni esecu- 
zione «giusta e necessaria», ogni strage rossa, bian- 
ca o nera; mi esprimo contro ogni gerarchia assassi- 
na di potere e di contropotere, gli ordini di morte, le 
insurrezioni e le repressioni armate, contro ogni 
tentativo violento di sottomettere l’uomo ad un’i- 
dea, ad una legge, ad un sistema e ad un controsiste- 
ma. E l’esercito rappresenta il simbolo vivo e ope- 
rante di tutto ciò di cui ho orrore e disgusto nella so- 
cietà che vivo. Coacervo di valori negativi, l’esercito 
e la caserma sono il luogo per antonomasia del per- 
fetto annullamento di ogni forma di pensiero («l’an- 
titesi del pensiero» come lo definiva un amico di 
ideali come Piero Gobetti), sono il luogo militariz- 
zato dell’obbedienza, della subordinazione, dell’u- 
miliazione, dell’arroganza, dell’istinto di sopraffa- 
zione, dell’impunità e sacralità dell’assassinio di sta- 
to, del culto della forza, della violenza e del potere, 
della rinuncia al rispetto per se stessi, del baronag- 
gio, del più becero arrivismo, dell’ottusità, dell’e- 
saltazione della gerarchia, del silenzio innanzi all’in- 
giustizia, dell’omertà corporativa. 

Nel mio piccolo invece io ho sempre cercato di 
ispirare la mia vita a valori diametralmente opposti. 
Perché questa mia è proprio una battaglia di valori, 
e non blaterata in qualche starnazzante e violenta 
farneticazione da piazza o da assemblea, ma messa 
in pratica, di persona, senza mediazioni di sorta. Ho _ 
sempre cercato con modestia di essere un uomo di 
principi, e ora che ho difronte uno scontro reale di 
principi assolutamente opposti non mi tirerò certo 
indietro, anzi. E il mio più radicale rispetto per la di- 
gnità e l’unicità di ogni persona, per la più ampia li- 
bertà di espressione e di rigoroso rispetto dei diritti 
umani si unisce alla più profonda indifferenza per 
l'autorità, e al disprezzo per la gerarchizzazione del- 
l'individuo in qualsiasi istanza sociale ciò venga a 
verificarsi. 

Dichiaro così la mia più tranquilla, serena, pacata 
ma ferma e decisa insubordinazione alla legge mili- 
tare, ai suoi codici, ai suoi uomini, alle sue gerar- 
chie, al suo sistema di non-valori e al retaggio che 
tutto ciò lascia nella società civile. Rigetto in toto l’i- 
dea violenta e macellaia che l’esercito incarna ed 
esprime così come mi disgusta e mi opprime ogni al- 
tra istanza violenta e coercitiva, di potere o meno 
che sia, che incontro sulla mia strada. La sensibilità, 
l'intelligenza, la pietà verso se stessi e verso gli altri, 


il rispetto, la solidarietà, la dignità non hanno per 
ovvi motivi niente a che vedere con l’istituzione mi- 
litare che dunque io rifiuto in ogni sua emanazione, 


‘espressione ed autorità di sorta. 


Questo solitario impegno si collega e si stringe in 
un vincolo di fratellanza con tutti gli altri ragazzi che 
in ogni parte del mondo (con ben altri e più gravi ri- 
schi di quelli che corro io) e in ogni sistema politico 
sono incarcerati per aver rifiutato l’esercito e il ser- 
vizio militare. Mi accomuna, a quei ragazzi che si 
oppongono direttamente, senza mediazioni o com- 
promessi, e senza riserve a quell’offesa alla dignità 
di un uomo che è l’esercito, una lotta non violenta 
per la libertà di coscienza e il rispetto dei diritti uma- 
ni che delle frontiere, delle lingue, delle bandiere 
nazionali non s'importa. Ci accomuna il nostro im- 
pegno, la nostra età, la nostra tranquilla e pacifica 
intransigenza, la nostra visione del mondo e la con- 
vinzione che mai, per nessun motivo, saremo dispo- 
nibili a spararci addosso l’un l’altro. 

Sono russi, ciprioti, finlandesi, francesi, tedeschi 
delle due germanie, greci, israeliani, italiani, norve- 
gesi, spagnoli, turchi, ungheresi, etiopi, guatemal- 
techi, peruviani, pakistani, siriani, sudafricani, ju- 
goslavi, ma vorrei poterli citare tutti per nome que- 
sti miei coetanei: si impegnano in prima persona, 
pagando duramente, e in tutti i paesi del mondo per- 
ché non esistono eserciti buoni ed eserciti cattivi ma 
solo eserciti. La costrizione è sempre la stessa, la 
mentalità del potere, la medesima; cambiano, si- 
gnor ministro, le fogge delle divise, gli inni e il colo- 
re delle bandiere ma la vergogna degli eserciti, della 
mentalità militare, della disciplina a tutti i costi è 
sempre la stessa dappertutto, con le sue atrocità, i 
suoi suicidi buoni solo per le statistiche, i suoi morti 
ammazzati, le sue omertà, i suoi regolamenti. 

E non è più pensabile, come dichiarò alla costi- 
tuente Aldo Moro commentando l’ultimo comma 
dell’art. 52, non è pensabile che la gerarchia militare 
soffochi la dignità della persona umana, come trop- 
pe volte è avvenuto attraverso i regolamenti di disci- 
plina. Ed è proprio a questi regolamenti e a tutte le 
regole esplicite ed implicite di costrizione e di disci- 
plina presenti anche ed in forza nella società civile e 
in quegli stessi movimenti che ad essa dicono, pate- 
tici, di opporsi, che io, nel mio piccolo, mai mi disci- 
plinerò. «L’obbedienza non è più una virtù», e per 
quanto ne dica l’attuale papa guerriero io sto dall’al- 
tra parte, quella di don Milani, quella dei liberi, 
quella dei senza potere e dei senza patria, e in prati- 
ca, non a chiacchere. 


nemmeno 
il servizio civile 


Quanto, signor ministro, alla questione del mio 
rifiuto di aderire all’obiezione di convenienza del 
servizio civile di stato, il problema non merita più di 
due note. 

Non mi sono mai posto l’idea di «optare» per il 
servizio civile sostitutivo perché non voglio «sosti- 
tuire» alcunché. Io il servizio militare lo voglio eli- 
minare, non sostituire, e mi sto impegnando proprio 
per questo. Non riconosco all’istituzione inoltre il 
diritto di «impormi di scegliere» un’alternativa a 


antimilitarismo 


qualcosa che neppure concepisco. Anche qui, come 
per il servizio militare, come per quelle frasi di mi- 
naccia alla galera che scrivete nella seconda riga del- 
la cartolina precetto, il sintagma è quello di sempre 
o consenso 0 repressione. E pleonastico aggiungere, 
a questo punto, che la cosa semplicemente mi disgu- 
sta? Veda, signor ministro, l’antimilitarismo è una 
scelta pacificamente oltranzista. Antimilitaristi o lo 
si è o non lo si è, non si può stare nella via di mezzo 
a seconda del momento, degli interessi personali, 
del sesso con cui si nasce, delle varie contingenze, di 
quanto ne soffrirebbe la mamma o la «morosa» (si 
ricorda, signor ministro, quella poesia di Pasolini 
dedicata alle madri? Bisognerebbe tappezzarne i 


‘muri d’Italia), di cosa ne direbbero i vicini. 


Certo: mi sarebbe comodo fare l’obiettore di con- 
venienza. Sotto casa, ben sistemato in qualche bi- 
blioteca, poter continuare a studiare e a lavorare 
alle mie appassionate ricerche d’archivio, certo, mi 
sarebbe facile ottenerlo e mi sarebbe conveniente. 
Ma io al servizio civile riconosco solo la legittimità 
storica di aver rappresentato un passo avanti, un 
passo importante in una direzione che si è smarrita. 
Che si è smarrita ancora una volta, nelle scelte di 
convenienza di tanti che con l’antimilitarismo delle 
origini niente hanno a che vedere. Sono diventati 
anche loro strumenti di una società, per dirla con 
Montale, nella quale o si è farcitori o farciti. 

Con questi obbedienti integrati senza divisa que- 
sto mio pur modesto impegno non ha nulla a che 
fare. Non li sento miei compagni di strada e non li 
voglio accanto (ripensamenti loro a parte). A loro di 
eliminare gli eserciti non interessa punto, loro che si 
fanno strumenti dello stato, loro che dal suo mini- 
stero, signor ministro, accettano pure di essere pa- 
gati. I figli di papà non sono mai antimilitaristi. Non 
gli conviene. Troppi soldi nelle tasche, troppi piace- 
ri a cui fare a meno, una riflessione di pace e un im- 
pegno concreto in questa direzione è cosa troppo 
alta per loro, meglio lasciare tutto sulla carta e se 
non si riesce a farsi lasciare a casa, meglio fare l’o- 
biezione di convenienza allora in qualche ufficio 
Arci sottocasa, vicino alla mamma e ai propri inte- 
ressi, poi, adesso che è di un anno soltanto... Mi di- 
spiace, non ci sto. Per dignità e per distinzione. 
Quello che in questi anni sotto la patina libertaria e 
non violenta dell’obiezione si è fatto è uno scempio 
delle istanze antimilitariste della prima ora. —. 

Questi obiettori — carichi di raccomandazioni e 
privi di principi — hanno ingrassato con la loro pre- 
senza enti locali, sindacati, associazioni paracultu- 
rali favorendo coperture economiche scandalose 
per convenzioni grazie alle quali si violava la legge 
stessa utilizzando gli obiettori di convenienza in so- 
stituzione del personale pagato. La chiesa, i sinda- 
cati, i partiti e le loro patetiche associazioni hanno 
fatto uso a piene mani di questa «manodopera» non 
sindacalizzata (infatti disciplinarmente sono militari 
a tutti gli effetti) usando i giovani precettati dallo 
stato in nome della leva. 

Da tutta questa gente (tra cui molti amici carissi- 
mi) non ho mai visto un solo atteggiamento, con i 
fatti e nona chiacchere, di critica autentica e concre- 
ta nei confronti dell’esercito e nei confronti della su- 
bordinazione in qualsiasi modo essa si esprima. In 
più, molti di questi blaterano di ingiustizia sociale, 
di progressismo, di disoccupazione, rendendosi 
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conto benissimo di essere stati usati e di aver contri- 
buito con la loro obiezione di convenienza all’in- 
grossarsi delle file dei disoccupati, quelli veri. Quel- 
li che non sanno come tirare avanti, davvero e nona 
parole. 

Altrettanto non a parole, mia modestia. io cerco 
di impegnarmi nella direzione esattamente opposta. 
Di battermi a modo mio e come posso, ma sempre in 
prima persona contro le ingiustizie, quelle militari e 
quelle sociali, le discriminazioni, le violazioni dei di- 
ritti umani, le ineguaglianze, la volontà di potere (0 
di contropotere), il privilegio dei pochi e le logiche 
di gerarchia di cui si nutrono. E dicendo questo esi- 
go di non essere minimamente confuso, neanche 
per sbaglio, con i baronetti di maniera del sedicente 
contropotere, volgari, ambiziosi e scimuniti snob 
salottieri, «indipendentini» di sinistra di venti-tren- 
t'anni, yuppies gerarchici e senza vergogna della si- 
nistra italica istituzionale e non: questi abili firmaio- 
li d’appelli, questi violenti parolai da piazza mi pro- 
vocano solo dei conati di nausea. 

‘In questo impegno che ho preso, razionale e de- 
terminato (detesto profondamente le utopie) ma 
pensato e sofferto a lungo, ho presto scoperto, sen- 
za che la cosa mi preoccupasse minimamente (nutro 
per la parola «massa» un fastidio orteghiano), che la 
mia era una strada solitaria. E mentre passeggiavo 
da solo in questa direzione gli unici che ho incontra- 
to a gironzolare da queste parti erano gli amici e fra- 
telli anarchici. 

To non sono anarchico. E non sono un anarchico. 
E loro non mi hanno chiesto chi ero e da dove veni- 
vo: sapevano, intuivano che se l’avessero fatto li 
avrei mandati a quel paese. E in una civiltà del so- 
spetto come questa, che per aprire il cuore ad una 
persona bisogna chiedergli il curriculum vitae, que- 
sto non è poco. Sono loro gli unici su cui possa vera- 
mente contare. In qualsiasi momento e persino 
aprioristicamente. Hanno capito subito questa posi- 
zione perché è anche la loro, è parte del loro patri- 
monio. E a loro va il merito, la lungimiranza, l’intel- 
ligenza, la generosità e il coraggio di aver intrapreso 
e continuato questa battaglia con le loro poche forze 
ma con tutta la tempra e la convinzione di cui sono 
capaci (e tutta la galera che sono stati in grado di 
sopportare), anche dopo l’introduzione del servizio 
civile sostitutivo di stato comprendendo perfetta- 
mente e lucidamente le cose da subito, con il loro 
non saper fare mediazioni, il loro pacifico e genero- 
so oltranzismo (e naturalmente, anche qui, parlo 
degli anarchici che poi queste scelte le hanno fatte 
per davvero e non quelli che le hanno solo chiacche- 
rate). 

Neanche loro come me riuscivano ad ipotizzare 
l’idea di subire un ordine come di darlo. E anche 
loro, innanzi alla follia militare sceglievano di non 
pensare alle proprie convenienze, di non chiudere 
gli occhi, di non voltarsi dall’altra parte ma invece di 
tenerli bene aperti, e il mostro di guardarlo, guar- 
darlo fisso e bene in faccia. 

Quanto tutto ciò irriti profondamente lo stato de- 
mocratico pluralista è sotto gli occhi di chi vuol ve- 
dere. Mesi e mesi di carcere: segregazione, umilia- 
zioni, processi, repressioni volgari e violente: le ri- 
sposte di sempre, di ogni stato anche sedicentemen- 
te democratico e tollerante. 

Tra gli scritti antimilitaristi di Tolstoj c'è una luci- 


da pagina sulla quale vorrei attirare la sua attenzio- 
ne, verificandone la straordinaria atemporalità: «I 
liberali, i socialisti e tutti gli uomini» — scrive Tolstoj 
— «che si chiamano avanzati, ammalati dalle loro 
stesse parole, possono credere che i loro discorsi in 
parlamento o nelle assemblee, che le loro associa- 
zioni, sindacati, scioperi, opuscoli siano cose impor- 
tantissime, e che invece 1 rifiuti isolati di portare le 
armi siano dei fatti poco importanti e che non meri- 
tano alcuna attenzione. Ma i governi sanno benissi- 
mo ciò che importa e ciò che è indifferente. Essi la- 
sciano volentieri pronunciare discorsi liberalissimi e 
radicali in parlamento, tollerano le associazioni 
operaie, le dimostrazioni socialiste, ed anche fanno 
sembiante di accordare loro qualche simpatia, sa- 
pendo bene che il gioco è loro proficuo, perché di- 
stoglie l’attenzione dei popoli dal loro solo e vero 
mezzo di liberazione. Al contrario, mai i governi 
ammetteranno il rifiuto di servire nell’esercito 0 
quello di pagare le imposte per le spese militari per- 
ché sanno che questo rifiuto, svelando la soperchie- 
ria governativa, mina la base stessa del potere». 
Come vede siamo sempre lì. Per gli antimilitaristi 
quelli veri, c'è da sempre la stessa casa: il carcere. 

Impossibilitato a distogliermi dalla scelta di pace 
intrapresa, a imprigionare la mia mente, lo stato de- 
mocratico, pluralista italiano riverserà tutto il suo 
zelante impegno nel costringere il mio corpo alla de- 
tenzione. E mentre io so che quello che faccio è giu- 
sto e dignitoso nei confronti di me stesso e degli al- 
tri, l'istituzione — che è fatta di uomini prima che di 
regolamenti - potrà dire lo stesso di se stessa? 

Come agli uomini grigi di Ende, a Sua Potenza lo 
stato un obiettore non sfugge. Evadessi il fisco per 
un paio di miliardi potrei starmene tranquillamente 
a casa o in spiaggia, ma un obiettore di coscienza al 
servizio militare non ha scampo. 

Ad aspettarlo ci sono i carabinieri, c'è un proces- 
so e una sicura e lunga condanna, ad aspettarlo c’è 
tutta la capacità coercitiva ed umiliante delle demo- 
cratiche, pluraliste, tolleranti carceri militari di sta- 
to. Di tanta e così spessa oscurità..., ricorderà senza 
altro, signor ministro, i versi di Céline da «Voyage 
au bout de la nuit». E quando il suo stato pluralista 
mi condannerà al carcere io avrò già vinto la mia 
battaglia, contro di voi costringendovi alla violenza 
e alla coercizione difronte alla scelta pacifica di un 
inerme solo, e contro me stesso, le mie paure, i miei 
istinti di autoconservazione, di sottomissione, di 
convenienza davanti alla deterrenza psicologica del- 
lo stato. 


queste 
infamie 


È assolutamente scontato inoltre, che non essen- 
do militare, disposto anche a pagare per questa scel- 
ta, un soldato non lo sarò neanche in prigione, e 
scontatamente non accetterò di indossare la divisa 
di carcerato militare, di tagliarmi i capelli e la barba 
come un militare, di firmare regolamenti e di accet- 
tare imposizioni, ordini e soprusi di sorta. Natural- 
mente come hanno fatto gli altri obiettori le demo- 
cratiche carceri militari tenteranno di riprocessar- 
mi. Ma come, signor ministro, non è informato? 


Non è al corrente che in questo radioso, pacifico e 
tollerante paese si affibbiano — incredibile visu — 
mesi di carcere a chi non fail letto e sistema le coper- 
te secondo le norme previste dal regolamento? 
Sembra anche a lei impossibile? Viene da ridere an- 
che a lei? Ridono meno, mi creda, tutti gli antimili- 
taristi che hanno sulle spalle, costretti a scontarle, 
queste vergognose condanne aggiuntive (e il tutto 
nel silenzio e nell’indifferenza più generale). L’isti- 
tuzione non è sfiorata dall’imbarazzo e dalla vergo- 
gna di condannare delle persone due volte per lo 
stesso motivo: per non voler essere un militare e per 
continuare a non volerlo essere anche in carcere. 
Che fulgido esempio di rispetto alla dignità, vero 
ministro? Queste infamie fanno arrabbiare anche i 
tranquilli come me. E quando si hanno di fronte 
cose del genere si deve scegliere: o da una parte 0 
dall’altra. E lei ha certamente capito da che parte 
sto io. 

Ecco dunque a che cosa è costretto a far ricorso lo 
stato democratico italiano per umiliare chi non vuo- 
le piegare la testa, chi non vuole dire mai nessun si- 
gnorsì, è costretto a ricorrere alla condanna per le 
lenzuola, le coperte, le barbe e le divise. La cosa è 
patetica quanto preordinata, naturalmente. Lo sta- 
to italiano democratico e pluralista sa perfettamen- 
te che questa deterrenza gli serve. Infatti se tutti i ra- 
gazzi della mia età, tranquilli, pacifici e antimilitari- 
sti si imponessero una scelta radicale di obiezione ri- 
conoscendo se stessi, la loro unicità e dignità, nel 
giro di due anni avremmo già sistemato la «questio- 
ne militare» con buona pace dei generali e dell’indu- 
stria bellica italiana; se non altro, mi creda, per la di- 
rompente forza politica di duecentomila mammette 
piagnone. 

Per intanto comunque le carceri militari italiane 
rimangono lì, come recluso esempio dell'ideale 
Ascona di Erich Miihsam (un amico messo in galera 
dai socialdemocratici e torturato a morte dai nazi- 
sti): «luogo di raduno di persone che per la costitu- 
zione della loro individualità sono inadatte a diven- 
tare mai membri utili della società umana capitali- 
stica»; ideale del resto, anche quando non recluso — 
come scrive bene Roberto Calasso nella postfazione 
adelphiana all’Unico di Stirner — da sempre, ovvia- 
mente, non meno aborrito da ogni Sinistra in regola 
e poliziotta. 

‘Comunque, signor ministro, mi permetta nel mio 
piccolo di esternare a lei e ai suoi militari la mia 
umana solidarietà: per quanto la mia sia tutt'altro 
che agevole, non vorrei essere dalla vostra parte 
neanche per tutto l’oro del mondo. Condannare alla 
galera gli inermi pacifici è mestiere brutto, umiliare 
al carcere e dentro il carcere le persone di coscienza 
è un mestiere che proprio non vi invidio. Se per il 
buon Erasmo da Rotterdam la guerra è cosa da ani- 
mali, l’addestrarsi ad essa ed alle sue logiche umi- 
liando il prossimo persino dopo averlo già messo in 
galera, forse è proprio cosa di cui solo l’uomo è ve- 
ramente capace. 

Ma nello stato schiacciasassi l’uomo si confonde 
con i meccanismi, tutto diventa causa ed effetto, 
quale libertà di coscienza, quali diritti umani, chi 
non sta alle regole, chi non si adegua al modello im- 
posto deve pagare, altro che storie. E per quanto 
questo stato terrorizzante (le confido che l’ipotesi 


“ del carcere inizialmente mi bloccava le gambe) sia 


antimilitarismo 


patetico ad atteggiarsi nelle sue caserme ad educa- 
tore (mi viene in mente, signor ministro, l’Emile di 
Rosseau: «Comment se peut-il qu’un enfant soit 
bien élevé par qui n’a pas été bien élevé lui- 
méme?») il vero pericolo per questa generazione di 
ragazzi non è questo ma è l’incapacità di scrollarsi di 
dosso l’istinto autoconservativo a subordinarsi a tut- 
to ciò. E come il simpatico Rambaldo, il cavaliere 
inesistente di Calvino, si renderanno conto di aver 
perso ogni voglia di combattere solo quando do- 
vranno farlo sul serio. Più ci penso e più mi convinco 
che forse aveva ragione il mio amico Cioran, gli uo- 
mini dabbene non dovrebbero avere una patria, una 
patria è una colla, specie quando, materna e terribi- 
le, si ricorda di chiamarci a lei per addestrarci al- 
l’ammazzamento, alla sottomissione e alla gerar- 
chia. «Valori» che poi naturalmente ci invita ad 
esportare nella società civile («siamo uomini o capo- 
rali?», ricorderà certamente l’immortale film, vero 
ministro?), e che incontriamo ad ogni passo, dai ca- 
petti da avanguardismo leninista al capo ufficio iste- 
rico, dal funzionario di partito al patetico personag- 
getto locale prostituito alla sua ambizione, o a qual- 
che altro cialtrone che con tutti i mezzi (persino par- 
lando di diritti umani, si pensi lo schifo!) tenta di di- 
ventarlo. 

Del resto bazzico le questioni giuridiche e giudi- 
ziarie da tempo sufficiente per capire che costituzio- 
ni e leggi sono ben altro che costruzioni divine (tut- 
t’altro: l'incipit dell’art. 52, quell’orrendo «sacro 
dovere del cittadino», è stato mutuato tout court 
dalla costituzione sovietica, figuriamoci) e il diritto, 
cosa di uomini e da uomini, è perfettibile per assun- 
to. Per cui se le leggi sono sbagliate e liberticide, si 
cambiano, volendolo fare ed avendone l’interesse. 

La speranza che ancora non abbandona l’inerme 
solitario del sottoscritto è che prima o poi l’ingra- 
naggio si inceppi, che il manovratore comprenda la 
follia di tutto questo. 

I motivi per capirlo ci sono, le stesse risoluzioni 
internazionali sul diritto alla libertà di coscienza, 
tutte abbondantemente sottoscritte dall’Italia, si 
sprecano, e non starò ad enumerarle, sono fin trop- 
pe. Ma la prassi è ben altra, come sappiamo; le di- 
chiarazioni di principio sono chiacchere al vento. E 
all’esercito democratico pluralista tollerante italia- 
no gli uomini di principii piacciono poco. «Dietro 
quella cartolina rosa c’è il nostro futuro, rosa»: reci- 
ta la sua più recente pubblicità miliardaria che mi 
sono appesa in camera. «Lavoriamo tutti i giorni 
perché la pace duri una vita», farnetica. Ma sulla vo- 
cazione di pace dei mitra spianati mi permetta di 
esprimere — cosa fin troppo facile — qualche leggera 
perplessità, signor ministro. 

Voi siete quelli che Kant prendeva in giro: siete 
per la pace si, ma quella perpetua. 

«Di fronte alle difficoltà della vita ti insegnamo a 
non alzare le mani»: giusto! Ed è esattamente quello 
che farò, signor ministro, ma senza imbracciare quel 
fucile mitragliatore che, come da foto, avreste volu- 
to mettermi fra le mani. 

Distinti saluti. 

Gianni Buganza 
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I letture 


w la guerra 


Con più di un centinaio dititoli in catalogo, 
le edizioni La Fiaccola di Ragusa si 
presentano, nel panorama dell’editoria 
libertaria, come uno dei più significativi 
esempi di continuità, legando insieme 
l'impegno militante alla passione per la 
carta stampata che consentono di 
confezionare «prodotti» editoriali sempre 
dignitosi. Con un’attenzione particolare 
per le tematiche anticlericali, le edizioni 
La Fiaccola propongono comunque un 
ampio spettro di argomenti, che vanno 
dalla riflessione sulla storia e il pensiero 
dell’anarchismo alla propaganda 
antimilitarista e all’antropologia, per finire 
con una collana di letteratura e un’altra 
dedicata più specificatamente all'area 
meridionale. 

Mimmo Franzinelli, storico del movimento 
operaio, è l’autore dell'ultimo volume 
(Mimmo Franzinelli, Padre Gemelli per 
la guerra, Edizioni La Fiaccola, 

Via S. Francesco 238, 96100 Ragusa, 
1989, pp. 97, L. 4.000) uscito presso le 
edizioni La Fiaccola, dedicato alla figura 
di quel padre Agostino Gemelli, noto 
soprattutto come fondatore dell'università 
cattolica di Milano, autore, durante la 
prima guerra mondiale, di una serie di 
studi e ricerche sulla psicologia dei 
soldati, (utilizzati, tra gli altri, anche da 
Camillo Berneri, nel suo studio su «Gli 
eroi guerreschi come grandi criminali» 
(Edizioni Archivio Famiglia Berneri, 
Pistoia, 1987, L. 4.000), nei quali le 
passioni nazionalistiche del capitano 
medico Gemelli troppo spesso si 
sostituivano alla presunta imparzialità del 
ricercatore. Gli studi del Gemelli 
risultavano quindi un tentativo di trovare 
una base morale e scientifica a quella 
immane carneficina che era il primo 
conflitto mondiale. Del volume 
riproduciamo qui la presentazione. lA 
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Non ancora quarantenne e già 
personaggio di primo piano nel panorama 
del cattolicesimo italiano (ma non solo), 
nel 1915 padre Agostino Gemelli affianca 
la sua multiforme attività a quella di 
ufficiale dell'esercito: Una «carriera 
militare» durata sino al tardo autunno 
1918, che si rivela ricca di esperienze e di 
sodalsfazioni, oltre a tornare utile per gli 
apprendimenti e le conoscenze 
intrecciate quando — pochi anni dopo la 
conclusione del conflitto — Gemelli 
realizzerà l'obiettivo dl istituire l'Università 
Cattolica. Acuto osservatore della realtà 
bellica, il dotto francescano sostiene di 
volta in volta la santità della guerra (e 
promuove la consacrazione dei 
combattenti al Sacro Cuore di Gesù), 
l'obbligo morale del sacrificio nel nome 
della patria e della fede, teorizzando 
infine l'obbedienza supina del soldato alla 
volontà dei superiori. 

Sperimentatore di psico-fisiologia nei 
gabinetti scientifici dell'esercito e 
cappellano nel Comando Supremo 
cadorniano, infiammato oratore dagli 
accenti nazionalistici, Gemelli trova il 
tempo per analizzare i vari aspetti della 


LINernazionele 


mensile 
anarchico 


Redazione: Luciano Farinelli, Cas. post. 
173, 60100 Ancona/Una copia, 1.000 lire / 
Abbonamento anno, 10.000 / 
Amministrazione: Giovanni Tolu, Cas. 
post. 1180, 16100 Genova / Versamenti 
sul c.c.p. 12500161 intestato a Giovanni 
Tolu, Cas. post. 1180, Genova. 


guerra, ricavando dai suoi studi 
specifiche indicazioni per il controllo — 
religioso, militare, politico... — delle masse 
di contadini, di operai, di artigiani. 
L'esperienza del 1915-18 rimarrà nel 
curriculum dell'infaticabile frate un punto 
fermo, un momento essenziale del 
cammino che lo vedrà negli anni Venti 
assurgere al ruolo di intrepido alfiere di un 
cristianesimo integralista e autoritario. 
Finora la fase bellica della lunga vita 
gemelliana era rimasta nell'ombra, forse 
per una rimozione che i benevoli biografi 
del francescano avevano non a caso 
operato, onde evitare di incrinare 
l'immagine di quel padre Gemelli ancor 
oggi esaltato dai seguaci di «Comunione 
e Liberazione» quale modello di vita 
cristiana. 

In questo agile studio si ricostruisce 
finalmente senza censure di sorta il 
percorso ed il significato dell'esperienza 
compiuta dal francescano nella guerra: 
un'esperienza da meditare sia da parte di 
quanti non si fanno illusioni sul ruolo 
giocato dal clero nei campi insanguinati 


| della storia sia da parte di chi ha posto 


Agostino Gemelli su di un piedistallo che 
pare incrinarsi proprio a partire dalla 
lettura dei copiosi scritti dedicati dal 
francescano alla guerra. 


il pregiudizio psichiatrico 


Con questo titolo le Edizioni Eleuthera 
stanno per pubblicare un libro (pagg. 150, 
lire 15.000) di Giorgio Antonucci, direttore 
del Reparto Autogestito dell'Ospedale 
Psichiatrico «L'osservanza» di Imola. 
Ecco l'introduzione che lo stesso 
Antonucci ha scritto. N 


«Il cervello umano, — scrive il neurologo 
americano Richard Restak — una massa 
del peso di meno di 1600 grammi, non 


assomiglia nel suo stato naturale a nulla 
più che a una noce molle e rugosa. 
Eppure, nonostante questo aspetto 
modesto, che non lascia trasparire niente 
di straordinario, esso può contenere più 
informazioni di tutte le biblioteche del 
mondo. Al nostro cervello dobbiamo 
anche gli impulsi primitivi, gli ideali più 
elevati, il modo in cui pensiamo e persino 
la ragione per cui, a volte, anziché 
pensare, agiamo». Scrive ancora Restak: 
«Noi siamo il nostro cervello 0, per usare 
le parole del ricercatore Eric Hart, il potere 
di determinare il proprio comportamento 
non è il potere di una entità (la mente) su 
un'altra (il corpo), bensì l'influenza che il 
cervello ha su se stesso» (Restak, 1986). 
E compito di questo libro, nel riferirsi alla 
struttura e alle funzioni di tale organo, di 
respingere gli angusti limiti culturali di 
coloro che attribuiscono a disfunzioni del 
cervello tutte le scelte e tutti i 
comportamenti che non corrispondono ai 
pregiudizi sociali. Non voglio qui 
rispolverare i discorsi politico-sociali che 
negli ultimi 20 anni hanno alimentato la 
questione psichiatrica. A grandi linee ci 
sono state in Italia in rapporto alla 
psichiatria tre posizioni, che 
corrispondono a tre fasi storiche. 

La prima, la più nota sia in Italia che 
all’estero, è la posizione antiistituzionale 
sostenuta a Gorizia da Franco Basaglia, 
con il quale ho lavorato qualche mese, 
che si proponeva di trasformare ed aprire 
gli ospedali psichiatrici allo scopo di 
eliminarli e che ha portato alla legge 180, 
del maggio 1978. 

La seconda posizione, che possiamo 

“ chiamare antipsichiatrica — in certo modo 
collegata con l’antipsichiatria inglese 
(Laing, Cooper) — è un tentativo di 
interpretare le concezioni psichiatriche in 
maniera diversa limitando la funzione 

| repressiva dello psichiatra setiza tuttavia 
negarne il ruolo professionale. 

La terza posizione, quella che io 
sostengo, è rappresentata dal pensiero 
non-psichiatrico, che considera la 
psichiatria un'ideologia priva di contenuto 
scientifico, una non conoscenza, il cui 
scopo è di annientare le persone invece 
di provare a capire le difficoltà della vita 


sia individuale che sociale per poi 
difendere le persone, cambiare la società 
@darvita a una cultura veramente nuova. 
Coloro che sono vittime della violenza 
sociale, e in particolare di quella 
psichiatrica, devono tornare ad essere 
persone libere di scegliersi la propria vita. 
Sono d'accordo, come mi dicono molti, 
che è un'utopia se con questa parola si 
intende non ciò che è irrealizzabile ma ciò 
che ancora non è stato realizzato. Altri mi 
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chiedono: ma che cosa pensi della legge 
180? Come dovrebbe essere chiamata? 
Quali sono le alternative al manicomio? | 
Centri di igiene mentale, le comunità 
terapeutiche o l'assistenza domiciliare 
sono una soluzione? Che cosa fare 
quando un parente o un amico «dà 
fuori»? 

Sono domande alle quali non so dare una 
risposta nell'attuale sistema psichiatrico, 
che mi assegna il ruolo di carceriere. Non 
è un modo per sfuggire ai problemi del 
«qui e ora» (e infatti dal 1968 esercito la 
professione di non carceriere). La mia 
convinzione, convalidata dai fatti, è che — 
sia per i cambiamenti di struttura come 
per i casi di sofferenza personale — è 
necessario demolire la logica psichiatrica. 
Si prova stanchezza a leggere da 20 anni 
le stesse vuote affermazioni sulla ricerca 
di nuove tecniche e di nuove terapie 


letture 


psichiatriche mentre, al di là delle buone 
intenzioni, si torna inevitabilmente al 
controllo sociale e alla repressione 
normalizzatrice. 
Questo libro vuol essere un'introduzione 
alla non psichiatria, un contributo alla 
diffusione della cultura e della pratica non 
psichiatrica. Ho pensato che la scelta di 
un linguaggio comprensibile potesse 
servire a profanare lo scrigno di parole 
difficili, tipico dei detentori di discipline 
specialistiche o di pensieri esoterici. 
Soprattutto nella psichiatria, il linguaggio 
esclusivo da essa prodotto è un esempio 
di come la realtà dei fatti possa essere 
modificata già con l’uso di una parola 
invece di un’altra. Le parole complicate e 
astruse degli psichiatri come quelle dei 
giurati, e ancor più quelle dei politici e dei 
medici in genere, hanno la funzione di 
non far entrare facilmente gli altri nel loro 
mondo, dato che buona parte del potere 
passa per l’accesso alle parole e al loro 
significato. 
Ma le ragioni di questa profanazione sono 
ancora più forti. Il potere della parola di 
uno psichiatra è paragonabile solo a 
quello di un giudice. Superiore, direi, 
perché il giudice è solo uno degli attori in 
un processo a più voci. Invece il giudizio 
di uno psichiatra può condannare un 
uomo direttamente alla segregazione 
senza bisogno di processo. 
Il mio pensiero e il mio lavoro, critici nei 
riguardi della psichiatria, non hanno 
origine da convinzioni teoriche, elaborate 
a tavolino, ma sono il risultato di anni di 
esperienza diretta con uomini e donne, in 
un modoo nell’altro implicati in trattamenti 
psichiatrici (e spesso nel libro faranno 
sentire la loro voce). Il ricorso ad episodi 
della mia esperienza non risponde ad 
esigenze autobiografiche, ma all'obiettivo 
di portare il lettore a contatto diretto con i 
fatti. 

Giorgio Antonucci 


Ilibri di Eleuthera sono in vendita nelle librerie. Se nonlitrovate 
chiedeteli direttamente a: Eleuthera, C.P. 17025,20170 
Milano. Allo stesso indirizzo si può richiedere il catalogo. 
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Uno sguardo d’insieme 
sul dibattito in corso 
sulla conoscenza rivela 
che, dato l'ambito 
filosofico delle dispute, 
praticamente ogni 
affermazione può far 
parte di quadri 
ideologici rilevanti. 
Francesco Ranci, 
redattore della rivista 
«Methodologia», 
affronta alcuni aspetti 
della questione. 
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Da qualche parte, protestano Maturana e Varela, 
esiste un tabù: «vietato conoscere la conoscenza». 
L’uomo moderno e occidentalizzato si ostina a con- 
siderare quelli che sono i prodotti della sua attività 
dî percezione e di pensiero come «esistenti di per 
sé». La «tentazione della certezza» trionfa, ci spinge 
a compiere sempre più cospicui disastri, mettendo 
in angustie la consapevolezza della indiscutibile fra- 
gilità che caratterizza i nostri sistemi di credenze. 
Questa illusione, di poter raggiungere una certezza 
definitiva, dipende in sostanza dal divieto, posto 
alla conoscenza, di occuparsi di se stessa. 

Bastano alcune elementari esperienze, continua- 
no i due biologi cileni, per rendersi conto che qual- 
cosa non funziona nelle teorie attuali sulla cono- 
scenza. Se, per esempio, portate un’arancia dall’in- 
terno di una casa fino a fuori in giardino, vi rendere- 
te conto del fatto che la vostra percezione del colore 
arancione non dipende affatto da una particolare 
lunghezza d’onda della luce che colpisce la retina, 
come invece la scienza ufficiale insegna, perché nei 
due ambienti le lunghezze d’onda sono decisamente 
diverse, e il colore percepito rimane lo stesso. Piut- 
tosto, secondo Maturana e Varela, bisogna conside- 
rare che non esiste una sensazione in assenza di un 
organismo che la percepisce. La realtà viene co- 
struita a partire dalla conformazione delle nostre 
mani, dei nostri occhi, in una parola del nostro orga- 
nismo biologico. i 

Quando Maturana e Varela decidono di enuncia- 
re due «aforismi chiave» della teoria dell’autopoiesi 
dicono anzitutto, «ogni conoscenza è azione e ogni 
azione è conoscenza» (si noti la circolarità della fra- 
se, è fondamentale); e in secondo luogo, «ogni cosa 
detta è detta da qualcuno», intendo significare che 
anche il linguaggio viene prodotto da organismi, e 
che nel biologico in evoluzione nulla deve essere 
considerato eternamente fisso. 


autopoiesi 
e nuova biologia 


Il pensiero di Maturana e Varela, o teoria dell’au- 
topoiesi, è in pratica il tentativo di dare una conti- 
nuità e una omogeneità al nostro sapere sul mondo 
e su noi stessi, identificandolo con il nostro stesso 
fare, agire. L'organismo umano, o meglio la società 
umana, viene presentata all’interno di un quadro di 
riferimento costruito, a partire dalle origini dell’uni- 
verso e della vita sulla terra, e ampliato fino a ricon- 


vietato conoscere 


durre anche le attività del pensiero e del linguaggio 
appunto alla «nuova biologia». 

Questo lavoro, esposto in forma facilmente .ac- 
cessibile in «L'albero della conoscenza» (Garzanti, 
1987), presenta l’evoluzione come un processo di 
continua differenziazione a partire da un tronco uni- 
co. Gli esseri viventi sarebbero caratterizzati da una 
«organizzazione autopoietica»: cioè una organizza- 
zione che si auto-produce, mantenendo invariate le 
relazioni fra gli elementi, la coerenza interna. L’am- 
biente e l’essere vivente vanno considerati «operati- 
vamente indipendenti», non è perciò l’ambiente a 
determinare le modificazioni delle specie, ma piut- 
tosto esso «innesca» dei cambiamenti che sono de- 
terminati dalla struttura interna dell’individuo. 

Citiamo un brano dove meglio si capisce l’impo- 
stazione generale: «Come osservatori abbiamo di- 
stinto l’unità, che è l’essere vivente, dal suo sfondo 
(ambiente) e l'abbiamo caratterizzata con una orga- 
nizzazione determinata. Con ciò abbiamo deciso di 
distinguere due strutture che vanno considerate 
operativamente indipendenti l’una dall’altra, essere 
vivente e ambiente, fra le quali si realizza una con- 
gruenza (altrimenti l’unità scompare). 

In tale congruenza strutturale una perturbazione 
dell'ambiente non contiene in sé la specificazione 
dei suoi effetti sull’essere vivente, ma è questo con 
la propria struttura che determina il suo stesso cam- 
biamento in rapporto alla perturbazione». 

La definizione dell’essere vivente, e quindi del 
campo d’azione della biologia, è sempre stato un 
problema non da poco. Come racconta Thomas 
Mann nel «Doctor Faustus»: «a guardar bene, non 
vi è nessuna facoltà elementare che sia riservata es- 
clusivamente agli esseri viventi e che il biologo non 
possa studiare anche sul modello inanimato». Dalla 
biologia, o meglio dalle biologie che si sono succe- 
dute nella storia, sono sempre scaturiti quadri ideo- 
logici «pesanti». Ad esempio dalla gentica, e da Wil- 
son, è scaturita la «sociobiologia», una versione ag- 
giornata del darwinismo sociale alla Spencer (che ri- 
teneva la civiltà occidentale più evoluta delle altre e 
quindi legittimata da leggi di natura a sopprimerle). 
Alla teoria dell’autopoiesi si ricollega invece il co- 
siddetto «costruttivismo». Possiamo prendere affer- 
mazioni come «bisogna sostituire la nozione di sco- 
perta con quella di invenzione» (Von Foerster, «Si- 
stemi che osservano», Astrolabio, 1987) per carat- 
terizzare questo orientamento, storicamente legato 
alla cibernetica. 

Si dovrebbe parlare, secondo il punto di vista co- 
struttivista, di «invenzione del fuoco» e non più di 


«scoperta del fuoco», per interpretare il passaggio 
dalla situazione storica in cui gli uomini non hanno 
il fuoco a quella in cui lo usano. E così via, per tutte 
le realizzazioni della scienza. 

Se infatti consideriamo che il fuoco esisteva già, 
provocato dalle eruzioni dei vulcani ad esempio, si 
tratterà di una «scoperta», mentre se poniamo caso 
al fatto che l’uomo non lo sapeva accendere (e quin- 
di non esisteva per lui il fuoco, come lo intendiamo 
noi oggi) dovremo parlare di «invenzione». L’op- 
zione, poco qualificabile come scientifica, demanda 


al soggetto qualcosa che era prerogativa unica del- 


l’oggetto. Da ciò può prendere le mosse un’indagine 
sui residui idealistici caratterizzanti qua e là queste 
teorie. In effetti, di una o più vere filosofie sembre- 
rebbe trattarsi quando si va a vedere cosa sì raggrup- 
pi sotto l’egida del «costruttivismo». Perché se è 
possibile identificare il «costruttivismo» come la 
proposta di vedere ogni contenuto di pensiero, dal 
colore «giallo» al fenomeno della «coscienza della 
propria identità», come il risultato di operazioni, 
che avranno radici biologiche nel senso che sarebbe- 
ro da mettere in relazione con la «struttura» del sog- 
getto pensante (perciò la disciplina che si trova al 
centro della discussione è la «nuova biologia»); è 
anche possibile, comunque, intendere per «costrut- 
tivismo» vari altri punti di vista, accomunati ora da 
una tradizione comune, ora da motivi particolari. 


dalla cibernetica 


all’auto-organizzazione 


Hopefulmonster ha pubblicato un saggio di Vare- 
la «Scienza e tecnologia della cognizione», 1987, 
che ripercorre le fasi storiche dai primi anni ’50, 
quando è nata la «cibernetica» fino alle attuali teo- 
rie dell’auto-organizzazione. In America, nel perio- 
do fra le due guerre ha dominato la teoria comporta- 
mentista, che aboliva per principio ogni analisi delle 
attività mentali assimilando il cervello ad una scato- 
la nera (black box); la reazione del dopoguerra è 
stata appunto un fiorire di studi neurofisiologici e di 
ipotesi riguardanti le procedure cognitive. Sostenu- 
te dalle realizzazioni tecniche quali il radar e il com- 
puter, e teoriche come la teoria dell’informazione, 
che hanno fornito sia dei modelli più o meno utili a 
spiegare il comportamento «intelligente» e sia una 
prospettiva generale di confronto continuo tra siste- 
mi naturali e sistemi artificiali. Non che sul piano 
teorico questi confronti non si potessero fare già da 
prima, è chiaro, ma il movimento della «ciberneti- 
ca» (battezzata da Wiener come «la scienza dei pro- 
cessi di comunicazione e di controllo nell’animale e 
nella macchna»), divenuta poi «intelligenza artifi- 
ciale», «cognitivismo», «ecologia della mente», ec- 
cetera, è alle origini dell’attuale «costruttivismo» e 
di vicende connesse come la «terapia della fami- 
glia». 

Anche Ceruti («La danza che crea», Feltrinelli, 
1989) ripercorre questa storia, dando un particolare 
rilievo a Piaget, per il quale la biologia andava con- 
siderata essenziale e preliminare ad ogni psicologia. 

Alla fine dei conti, le categorie della «comunica- 
zione» e del «controllo» sono state sostituite da 
che quel principio del «feedback» (retroazione) 


epistemologia 


portato in auge dalla cibernetica, e dalle sue appli- 
cazioni anche alle teorie psico-sociologiche, e deri- 
vato in definitiva dal «regolatore» delle prime mac- 
chine a vapore di Watt. 


ma la responsabilità 


è nostra 


Oggi, specialmente nel campo della neurofisiolo- 
gia, la ricerca di «modelli generali» per i fenomeni 
stenta parecchio, prende piede allora la riduzione di 
tutti i processi a processi storici, e il «costruttivi 
smo» viene quindi spesso ridotto ad un'ottica di 
questo tipo. 

La varietà e la relativa incongruenza delle posi- 
zioni «costruttiviste» sono ben documentate in tre 
miscellanee pubblicate da Feltrinelli — «La sfida del- 
la complessità», 1985; «La realtà inventata», 1988; 
«Ecologia e autonomia», 1988 — delle quali è impos- 
sibile riportare tutti gli autori e le discipline coinvol- 
te. Per quanto riguarda gli aspetti politici, bisogna 
anzitutto tener presente che, dato l’ambito filosofi- 
co delle dispute, praticamente ogni affermazione 
può entrare a far parte di quadri ideologici rilevanti. 
Anche le vaghezze alla Prigogine («giungiamo adun 
universo la cui immagine comincia ad avere una 
complessità paragonabile a quella che viviamo den- 
tro di noi») o alla Lovelock (che ipotizza l’esistenza . 
di Gaia, un’entità comprendente l’intero pianeta e 
dotata della capacità di regolare la propria composi- 
zione chimica) sono variamente utilizzate per legit- 
timare opzioni di genere ecologico-pacifista con il 
carisma della scienza (secondo lo schema: la scienza 
ci dice com’è la natura, vogliamo andare contro na- 
tura?). 

A parte, comunque, questi giochi d’azzardo — ba- 
sati sulla libera interpretazione di modelli matema- 
tici, fisici, chimici o biologici per ricavarne ipotesi 
sulla politica (come la proposta di Pasquino di appli- 
care la teoria sistemica ai fenomeni politici) che me- 
riterebbero un discorso più approfondito, alle ipo- 
tesi del «costruttivismo» ha dato un senso etico ri- 
spettabile Von Glasersfeld laddove afferma che 
«non è necessario penetrare tanto a fondo il pensie- 
ro costruttivista per rendersi conto che questa con- 
cezione porta infallibilmente a rendere responsabile 
l’uomo pensante, e lui solo, del suo pensiero, della 
sua conoscenza e, conseguentemente, anche delle 
sue azioni. = 

Oggi che i comportamentisti addossano, come 
sempre, tutta la responsabilità all'ambiente, mentre 
i sociobiologi vorrebbero scaricarne gran parte sui 
geni, è scomoda una teoria la quale attribuisce a noi 
stessi la responsabilità del mondo nel quale credia- 
mo di vivere». 

Francesco Ranci 
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A prima vista, forse, 
può apparire semplice, 
quasi scontato, il 
rapporto tra anarchia e 
libertà. 

Invece, sostiene 
l’autore di questi 
appunti, non è così. 
Soprattutto, non è vero 
che anarchia e libertà 
siano due facce della 
stessa medaglia. 
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La società prefigurata dagli anarchici è il regno 
della Libertà. Un Regno quindi senza Re, dominii, 
imposizioni: un regno in cui ognuno agisce nella più 
completa libertà, individuale e collettiva, con l’uni- 
co limite di non ledere l’uguale libertà altrui. 

Per giungere a tale società lo strumento di inge- 
gneria sociale diviene pressochè obbligatorio: esso è 
dato dalla Libertà. L’anarchismo, il continuo tende- 
re all’anarchia e vivere l’anarchia, vive della Liber- 
tà. L’anarchia non è una società data, fissa, immobi- 
le ma ha comunque un suo perno fondamentale: la 
Libertà. 

Anarchia e Libertà sembrerebbero sinonimi, 
identici, sovrapponibili. Ma se fossero uguali per- 
chè due nomi per designare uno stesso oggetto? Ab- 
biamo detto che l'anarchia è il regno della Libertà: 
ma non solo. L’anarchia è pure un desiderio, un’a- 
spirazione, un sentimento teso a costruire un mon- 
do migliore di quello in cui viviamo oggi, tanto mi- 
gliore che lo consideriamo «altro». 

L’anarchia è una visione futura, specifica della so- 
cietà umana basata sull'amore reciproco, sull’an- 
tiautoritarismo, sulla solidarietà, sull’autodecisio- 
nalità. In una certa misura, come idea utopica, ha in 
sè una componente totalizzante nel senso che viene 
prefigurato l’universo umano all’interno dell’idea 
anarchica; un universo in cui gli uomini, tutti, da un 
certo momento in poi si basano su certi valori «buo- 
ni», «positivi» e partecipano di questo mondo. 

L’anarchia vuole l’uomo «libero»: ma... se questo 
non vuole esserlo? Bisogna attendere «l’evoluzio- 
ne» da noi desiderata o costruirsi un mondo pro- 
prio, anarchico non come fuga in avanti, nè come ri- 
fiuto o allontanamento ma come esperienza perso- 
nale e collettiva? 

Il problema è insito nell’anarchismo, cioè nel suo di- 
venire in una realtà non anarchica. 


noi, i diversi 
«gli altri» 


Se è vero che l’anarchismo spinge al massimo gra- 
do la libertà si devono, in attesa di veder realizzato 
il mondo utopico sperato, accettare le più disparate 
diversità; accettare come dato oggettivo non come 
condivisione; convivere per evidenza fisica; media- 
re per i possibili contatti anche con strutture che 
anarchiche non siano senza per questo perdere le 
nostre specificità. Gli anarchici hanno sempre con- 
siderato la diversità come un elemento positivo nel- 
lo svolgersi della società. Noi, i diversi, gli «altri» 
per definizione, abbiamo presentato la nostra diver- 


schegge di libertà 


sità come propositiva, attiva stimolante. Quando 
noi proiettiamo nel futuro il nostro ideale parliamo 
di diversità con un grado di attrito fra loro relativa- 
mente accettabile, debole. La diversità si estrinseca 
nella società usufruendo della libertà, ma la libertà 
non solo necessita di diversità, ma è tale quando ac- 
cetta, riesca ad assicurare realtà anche contrastanti. 
Mi pare che a volte ciò che definiamo diversità siano 
in effetti variabili anarchiche più o meno ortodosse, 
più o meno accettabili. 

Bisogna considerare invece Libertà ed Anarchia 
come cose differenti anche se quest’ultima non può 
essere senza la prima. 

L’anarchismo può sin da ora creare, dove possibi- 
le, isole libertarie senza paura di demolire il proprio 
nocciolo duro di pensiero, di fatti, di esperienze, di 
uomini. Sentirsi «altro», «diverso» e nel contempo 
«nella» società. La libertà dobbiamo cercarla impo- 
nendola per noi a chi vuol negarla. 

Essendo impossibile identificare in un solo obiet- 
tivo la nostra azione ma necessitando estenderla alla 
società tutta, si impone un modo di essere che si dif- 
fonda nei vari settori sociali. E impossibile dire 
come si avrà l’anarchia: ogni mezzo eticamente cor- 
retto (in termini umani e politici) è adatto al rag- 
giungimento del nostro scopo. Un anarchismo quin- 
di propositivo oggi nella società come operatività 
pratica (per esempio comuni, bio-regionalismo, 
agricoltura biologica, municipalismo). Proporre, 
creandola ove possibile, l’alternativa rivendicando 
il diritto alle proprie sperimentazioni. 


autonomia 


e solidarietà 


L’anarchismo può vivere di proprie «isole» anche 
all’interno dell’attuale ordinamento sociale. Liber- 
tà per tutti significa esperimentazione libera per tut- 
ti. Chi vuol costruirsi un mondo anarchico lo possa, 
chi masochisticamente vuol vivere in un ordinamen- 
to autoritario lo possa, senza volerlo imporre ad al- 
tri. L’alterità, vissuta a contatto di gomito, può esse- 
re esplosiva, dura ma ricca di esperienze e propositi- 
vità e, perchè no, gratificante. 

Essendo molteplici le forze in gioco in una socie- 
tà, molteplici le possibili esperimentazioni, ognuna 
portatrice di una propria peculiare verità e incom- 
pletezza, queste realtà potrebbero sin dal loro sor- 
gere riaggregarsi in una sorta di federalismo (auto- 
nomia e solidarietà). Tutto ciò senza aver paura di 
sporcarsi le mani nel contatto con gli altri e senza 
sentirsi frustrati se tutto ciò che tocchiamo non si 
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trasforma in oro. 

Non è questa una passiva accettazione o rassegna- 
zione dell’esistente intorno a noi ma una compren- 
sione dei vari livelli di desiderio di libertà che ognu- 
no porta con sè. Si presuppone qui che anche strut- 
ture che non siano anarchiche tollerino esperienze 
diverse, almeno sino ad un certo grado: se questo 
non dovesse accadere il problema che nasce sarebbe 
quello della difesa personale e collettiva. Altra que- 
stione tanto importante quanto drammatica. L’a- 
narchismo vive della/nella Libertà, nella non-gerar- 
chia solidaristica: chi anarchico non è e vuole sotto- 
mettersi (o comandare) in una struttura gerarchica 
può usare della propria Libertà in questo senso. 
Non per niente Hobbes considerava l’atto contrat- 
tualistico un atto significante di Libertà. 

Se l’anarchismo senza Libertà non può sussistere 
è però vero il contrario se consideriamo la Libertà a 
vari livelli da uno Stato dittatoriale ad uno democra- 
tico per quanto concerne la storia contemporanea. 


non solo 
libertà 


L’anarchismo non è Libertà in una equivalenza ri- 
gida ma è un certo tipo di Libertà, una Libertà con 
un suo proprio senso, indirizzo, scopo in termini 
qualitativi; una Libertà enorme, la più ampia in ter- 
mini quantitativi. L'accettazione della Libertà come 
mezzo impone di accettare le diversità. Una società 
aperta deve necessariamente vivere nella Libertà 
non solo nelle idee ma soprattutto nei fatti e nelle 
loro conseguenze. Non solo diritto di parola, pen- 
siero ma anche di azione. 
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L’anarchismo non è solo Libertà. Si potrebbe ipo- 
tizzare un accordo fra persone per istituire la «libertà» 
del più forte: ciò non è anarchismo, logicamente. 

L’anarchismo è un certo uso della Libertà, indi- 
rizzata ad un continuo permanere ed agire affinchè 
ognuno trovi, stabilisca da sè il proprio scopo, la 
propria felicità partecipando, se vuole, dei vantaggi 
del vivere in comune agli altri. La felicità di crescere 
senza oppressione implica una lotta serrata contro 
coloro che vogliono imporre sia a proprio favore che 
nell’interesse collettivo determinati modi di vita. 
L’anarchismo, non avendo un principio di Verità 
imponibile, quello di Libertà per sua natura non si 
può imporre, crea una situazione di prova continua, 
di novità e dubbio in azione. La Verità divina (uni- 
ca) non è per gli anarchici che amano verità umane 
cioè molteplici, non assolute ma storiche, verificabi- 
li, piene di esistenza e di desiderio. 

E certo che l’anarchismo è la teoria che spinge al 
massimo grado di utilizzo la Libertà per un «bene» 
che si ritiene tale universalmente. 

Ma dato che non tutti paiono ritenere la Libertà 
così importante da farne il fulcro su cui diramare se 
stessi e i propri rapporti sociali (vuoi per mancanza 
di pensiero, 0 per mancanza di conoscenze di ipote- 
si, sia per sfiducia verso l’uomo, sia perchè il Domi- 
nio pare spesso più comodo, è necessario proporre 
culturalmente (in pensieri ed azioni) un concetto le- 
gato al valore positivo della Libertà e questo perchè 
l'aspirazione alla Libertà va stimolata verso chi non 
ce l’ha e mantenuta in coloro che l’hanno perchè ri- 
cercare una società libera è una decisione razionale 
e sentimentale che va continuamente confermata 
perchè può perdersi come valore e quindi non si può 
ritenere di averla acquisita una volta per tutte. 

Claudio Neri 
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meeting anticlericale 


eretici a fano 


Di Sherlock Holmes da tempo non si sa più niente. 
Qualcuno assicura invece diaver visto aggirarsi 
allamensa autogestita del 6° Meeting Anticlericale 
Socrate a braccetto di don Giovanni, inutilmente 
invitati a Rimini dai ciellini. 

Anche quest'anno, nonostante gli scongiuri e le 
interpellanze dei consiglieri democristiani, fin dai 
primi d'agosto, quando la città vedeva tornare i 
turisti scampati all'invasione mucillaginosa, 
centinaia di manifesti avvertivano: «habemus 
meeting». 

Quindi, da venerdì 18 a domenica 20 agosto, «il 
meeting (che) cambia sede ma resta 
anticlericale», come titolava il «Corriere Adriatico» 
del 10/8, si è riproposto con la sesta edizione. 
«Ecco serviti gli strozzapreti» (La Gazzetta di 
Fano), «Tornano i... mangiapreti» (Il Resto del 
Carlino), «Anticlericali all’indice, uniti contro le 
streghe» (La Gazzetta di Fano): i quotidiani locali 
hanno avuto, come sempre, modo di 
sbizzarrrirsi...ma «...non si parla né dibestemmie, 
né di offese alle credenze altrui; i cattolici fanesi 
possono dormire sogni tranquilli» (Il Corriere 
Adriatico). 

Non più la Rocca Malatestiana, chiusa da 
quest'anno alle iniziative politiche e culturali, ma il 
Bastione Sangallo ha ospitato, al grido di «Eretici 
di tutt'Italia, uniamoci» (Il Resto del Carlino), la 
parte conviviale del meeting. Come sempre menù 
eretico, angolo di-vino, servizio libreria in cui «...la 
componente anarchica è ancora molto forte, 
addirittura predominante» (Il Manifesto), la molto 
attesa mostra di mail-art sul tema «Il Sultanato di 
Occussi Ambeno dichiara guerra al Vaticano», 
«Campa che si stampa» cioè la stampa e il 
meeting, «La predazione degli organi», si è poi 
aggiunto materiale sullo sgombero del 
Leoncavallo, su un nuovo centro sociale a Napoli, 
il «Tienn’a ment», e ancora video, «Musica 
infernale» (Il Resto del Carlino), cabaret, dibattiti 
spontanei... 

Ma non è tutto. Gli «Anarchici scatenati per il 
meeting anticlericale» (La Repubblica) anche 
quest'anno avevano voglia di discutere. | 
seminari, tenuti nella camera consiliare del 
comune di Fano, sono stati aperti il venerdì 
pomeriggio con la presentazione del libro «Padre 
Gemelli per la guerra». Mimmo Franzinelli, autore 
di questo saggio, aprendo il seminario dedicato a 
«Chiesa e militarismo», ha ripercorso la storia del 
francescano, fondatore dell’Università Cattolica di 
Milano, nonchè ideologo di C.L., soprattutto nella 
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sua esperienza durante la guerra, censurata dai 
più, indispensabile invece per conoscere il ruolo 
giocato dalla chiesa nei campi insanguinati della 
storia. 

Il sabato mattina un gruppo di donne (perle . 
donne) ha affrontato i temi dibattuti in questi ultimi 
anni in casa femminista (potere, identità, 
differenza...) esplicitando l'urgenza di una 
riflessione che, partendo da presupposti libertari, 
possa dare contributi nuovi alla ricerca teorica in 
corso. 

Il pomeriggio, il secondo seminario, «La morte 
laica», dimezzato per l'assenza di due relatori, ha 


avuto come momento centrale l'intervento di 
Marinella Bragagnini su: «La morte 
istituzionalizzata», ovvero il disegno di legge, già 
approvato in senato, circa le modalità di espianto 
e trapianto di organi. Non «musica infernale» 
(come titolava «Il Resto del Carlino»), ma «La 
musica del diavolo», concerto blues con Andy J. 
Forest, ha portato un «po’» di meeting, il sabato 
sera, fuori del bastione, fin nel centro della città, 
nella bellissima corte Malatestiana. 

La domenica mattina, poi, come di consueto, 
l'annuale assemblea dell’Associazione per lo 
Sbattezzo. | soci, e i non soci comunque 
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interessati, si incontrano, si scambiano opinioni: 
proposte di iniziative da portare avanti durante 
l’anno, relazione del comitato di gestione sul 
lavoro svolto, rinnovo delle cariche del comitato 
Stesso e via via la discussione può assumere 
carattere più generale, sul senso o lo scopo 
dell’associazione, o carattere più specifico, 
sull'opportunità o meno di rivendicare il diritto di 
ogni cittadino a non essere «sovvenzionatore 
obbligato» delle casse clericali. Può essere, 
l'assemblea, più vivace e affollata, come quella 
dello scorso anno, o può succedere, come 
quest'anno, che in concomitanza si tenga una 
riunione sulle sorti del Leoncavallo. Come 
annunciato, anche dalle pagine di questa rivista, 
durante l'assemblea è stato presentato il 
«certificato di sbattezzo» che chiunque può 
richiedere all'associazione (vedi «A» 165). 
Il pomeriggio, l’ultimo dei seminari in programma: 
«Cancellare il Concordato». Il riferimento al Nuovo 
Concordato, di firma socialista, è ormai tema 
usuale del meeting. E questa volta, ponendo 
l’accento sui finanziamenti al clero, 
sull'educazione clericalizzata, sull’abolizione 
dell'articolo 7 della Costituzione, sul vilipendio e 
altre amenità, si sono alternati Cosmo Salvemini, 
Gianni Cimbalo, Enzo Cicetti. In concomitanza, 
una manifestazione contro lo sgombero del 
Leoncavallo percorreva il lungomare fanese, 
mentre gli articolisti locali già si mettevano al 
lavoro peri titoli del giorno dopo. 
Chiudevano il meeting gli Atarassia con 
«Archeologia della violenza», spettacolo teatrale 
antimilitarista (basterà questa definizione?) 
elaborato con Shulberg del Living Theatre: zitte e 
ferme, in un'atmosfera davvero emozionante, 
ancora qualche centinaio di persone, sono rimaste 
affascinate dalle loro parole, dai loro gesti, dai loro 
volti, bambini compresi. 
E poi i saluti. Quelli che partono la notte, quelli 
dell'indomani mattina... ci vediamo a casa... il 
mese prossimo a Pisa... a Bologna... qui l’anno 
prossimo. 

Marina Padovese e Fabio Santin 


P.S.È sempre divertente sfogliare i giornali, perlo 
più locali, del dopo-meeting. «Allo sdegno della 
DC si è associato il PRI» («Corriere Adriatico»); 
«Funzione a S. Maria Nova per riparare alle offese 
al papa»; «Meeting chiuso, polemica aperta» («Il 
Resto del Carlino»)... Due cose, in particolare, 
hanno urtato i benpensanti, poco inclini all’ironia: 
l'indicazione dei gabinetti... ci scusino l’errore di 
traduzione, se dall'inglese al polacco Water 
Closed è divenuto Wojtyla Carol! La seconda, per 
chi ha avuto modo di vedere «Il Peccato», inserto 
di U.N. a cura dell’Associazione perlo Sbatezzo, è 
una vignetta raffigurante la possibile evoluzione di 
Wojtyla: da cane sanbernardo a papa (chissà 
perché nessuno si è accorto del Komeini- 
avvoltoio!). Vignetta ripresa da un noto libro 
satirico, venduto in tutte le librerie, e mai 
denunciato per vilipendio. 


Carrara 


anarchia in festa 


Il 26-27 agosto si è svolta a Marina di Carrara 
l'«Anarchia in festa». Era dal 1955 che gli 
anarchici non si incontravano nella suddetta 
località. Vista la notevole risposta avuta da parte 


della gente del luogo e dei turisti, si può affermare 
che l'iniziativa è pienamente riuscita sotto tutti i 
punti di vista. 

Essenziale è stato l’aiuto dato dai numerosi 
compagni giunti da ogni parte d’Italia (Modena, 
Cremona, Cesena, Prato, Pisa, Assisi, Reggio 
Emilia, Forlì...), splendido esempio di solidarietà 
ed unità nell’anarchia. 


foto Marco Serio 


lettere 


astensionismo 
ma quale giustificazione? 


Cari compagni, 
come vedete dai fogli allegati questi signori, con 
tanta boria e arroganza, non perdono tempo a 
volere giustificazioni varie sull'operato della gente. 
Chissà perché c'é sempre la tendenza a dividere | 
“buoni” dai “cattivi”. Ma porco..., possibile che 
questi burocrati da strapazzo non abbiano proprio 
niente da fare, se non rompere le scatole alla 
gente? 
AI di là di tutto ribadisco la mia scelta 
astensionista, come anarchico e come uomo 
libero, e sottolineo che non ho da dare 
giustificazioni a nessuno se non a me stesso. 
Saluti anarchici. 

Tiziano Viganò 

(Casatenovo) 


I fogli allegati cui Tiziano fa cenno sono costituiti 
da due prestampati, su carta intestata del comune 
di Casatenovo, recapitati a lui ed alla moglie 
Isabella, firmate dal sindaco. Eccone il testo: 


Prot. 8937 
Oggetto: Invito a giustificarsi per la mancata 
espressione del voto in occasione delle elezione 
europee del 18 giugno 1989. 
La Pretura di Lecco ha incluso il suo nominativo 
nell’elenco degli elettori che si sono astenuti dal 
voto in occasione della elezione dei 
rappresentanti dell’Italia al Parlamento Europeo. 
L'art. 115 del T.U. 30 marzo 1957 n. 361 che 
disciplina la materia in questione invita l'elettore a 
dare giustificazione della astensione al Sindaco. 
Incito pertanto la S.V., qualora ne esistano i 
presupposti, ad esprimere detta giustificazione 
usando il questionario in calce alla presente, entro 
i termini di cui all'art. 115 suddetto e comunque 
con cortese urgenza. 
Distinti saluti 
Il Sindaco 
Dr. Giovanni Maldini 


Il sottoscritto dichiara di non avere votato in 

occasione della elezione dei rappresentanti 

dell’Italia al Parlamento europeo perché: . 

1) ministro di culto 

2) assente dal Comune per trasferimento di 
residenza, per obblighi di leva o per motivi di 
lavoro (da documentare) 

3) permalattia (da documentare) 

4) per gravi motivi (da documentare) 
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INFEDE 


le 17120 


concessi'alle religioni organizzate da parte dello 
stato. Il primo passo è quello di raccogliere attorno 
a questa proposta il maggior numero possibile di 
adesioni, specialmente di persone conosciute dal 
pubblico. Come potrete notare dalla copia 
allegata, già diverse «personalità» hanno firmato 
il manifesto che, mi pare alquanto in sintonia con 
lo statuto dell’Associazione per lo Sbattezzo. Il 
vostro giornale è senza dubbio un canale 
indispensabile per la diffusione di quanto sopra, 
per cui, beh se la cosa vi aggrada, magari ne 
potreste dare un qualche risalto (...) 

Un allegro saluto, 


un manifesto su 


religioni e stato 


Cari amici, 

ho letto il servizio sull’Associazione per lo 
Sbattezzo e ne sono rimasto deliziosamente 
sorpreso. La mia adesione, ovviamente, è stata 
immediata. 

Da poco tempo, assieme ad altri amici, sto 
diffondendo un manifesto per la regolamentazione 
dei rappotti tra religioni organizzate e stato. 
L'intento è quello di giungere alla formazione di un 
consistente movimento di opinione atto a 
conseguire l'abrogazione definitiva dei privilegi 


Satpathi Santoro Franco 
(Bologna) 


MANIFESTO PER LA REGOLAMENTAZIONE DEI RAPPORTI TRA RELIGIONI ORGANIZZATE E STATO 
RIESI ISAIA 
RELIGIONI: LE RAGIONI DEL NO 
a un concordato che alimenta privilegi e condizionamenti 


DATO CHE la religiosità è una dimensione che interessa esclusivamente la sfera della coscienza e della ricerca individuale 


DATOCHE èdiritto fondamentale di ognuno di poter affermare, negare, praticare, contraddire, organizzare, ricercare qualsiasi tipo 
di religione, ideologia 0 credo, secondo i propri convincimenti, rispettando le attuali norme che regolano l’associazionismo 
privato 


DATO CHE i condizionamenti religiosi permeano profondamente l'inconscio collettivo della nostra società e si esprimono in forme 
anche sottili e spesso non riconosciute 


DATOCHE è fatto incontrovertibile che lo stato, privilegiando alcune religioni, contraddice i principi dello stato di diritto che intende 
rappresentare tutti i cittadini indipendentemente dal loro sesso, età, razza, cultura, religione 0 ideologia 


DATO CHE nonsi manifesta da parte dello stato alcuna iniziativa per la cancellazione di quelle norme di privilegio ereditate dal regime 
concordatario 


NOI CITTADINI ITALIANI, di diversa estrazione politica e culturale, religiosi e non religiosi, auspichiamo il sorgere di un 
movimento nella pubblica opinione perchè si arrivi alla completa abrogazione di ogni privilegio concesso ad alcune religioni da parte 
dello stato 


E IN PARTICOLARE, nello spirito di una reale uguaglianza e nel rispetto dell’individualità di ogni cittadino 
CHIEDIAMO CHE i 


1) venga abolita la caratterizzazione religiosa delle festività nazionali 

2) ministri, militari, prefetti, sindaci, rappresentanti ad ogni livello dello stato e delle amministrazioni locali, si astengono dal 
partecipare, in veste ufficiale, a manifestazioni religiose. Papi, cardinali, prelati, patriarchi, rabbini, iman, rappresentanti a qualsiasi 
livello di qualsiasi confessione religiosa, non vengano ufficialmente invitati a presenziare a manifestazioni dello stato o delle 
amministrazioni locali 

3) i giornalisti della RAI, in quanto commentatori dell’informazione pubblica, siano tenuti ad una terminologia imparziale, astenendosi 
per esempio, dal riferirsi a Karol Woytila come «santo padre» anzichè papa 0 pontefice 

4) venga abolito l’uso di immagini o oggetti di culto, come i crocefissi, negli edifici pubblici 

5) venga abolita l’ora di religione nella scuola pubblica 


Seguono decine di firme. Per informazioni: 051/435339. 
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ERRATA CORRIGE - Sullo scorso numero, a pag. 32, 3° colonna, 1°riga, nell’ambito del consueto 
pezzo di Marco Pandin, l'etichetta discografica Real World viene definita «semi-clandestina», invece di 
«semi-indipendente». Decisamente un'altra cosa. 
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i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. A/m G. Tolu, J. Vattuone (Santa Rosa - 
USA), 137.200; a/m G. Tolu, P. Paolini (Los Gatos - USA), 
68.600; B. Baldi (Amelia), 5.000; M. Corradu (Cagliari), 
3.000; A. Bartell (Weston - Canada), 177.000; a/m A.B., S. 
Ferrara (USA), 177.000; Aurora e Paolo (Milano) 
ricordando Alfonso Failla, 1.500.000; C. Fulvio 
(Chiusaforte), 10.000; C. Venturotti (Carrara), 20.000; P. 
Sini (Cura di Vetralla), 300; A. Ricciotto (Garlasco), 5.000; 
L. Ortolani (Firenze), 1.500; A. Però (Milano), 2.000; Uomini 
minimi (Verona), 10.000; Romina (Trento), 5.000; P. 
Matteucci (Cuneo), 1.500; A. Silvietti Martein (Pisa), 
20.000; am/ A.S.M., V. Gaddi (Firenze), 20.000; R. Torlaschi 
(Milano), 5.000; G. Ruzza e D. Stefanuto (Gattinara), 30.000; 
E. Drago (Padova), 5.000; M. Marini (Cividale al Piano), 
20.000. Totale lire 2.223.100. 


Abbonamenti sostenitori. C.Mandara (Mentana), 100.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando l’im- 
porto sul nostro conto corrente postale, specificando 
chiaramente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco po- 
stale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro 
che intendono richiedere il primo volume (relativo agli 
anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in redazione. 
Per tutti gli altri volumi (dal ’74 all'88 compresi), nessun 
problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo all’inol- 
tro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1988 


lire 150.000 
lire 60.000 l'uno 
lire 35.000l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo ora a disposizione dei 
lettori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi ini rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell’annata (per il 1986, p. es., «16»). 

I raccoglitori sono disponibili nello stesso «taglio» delle 
annate rilegate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i suc- 
cessivi quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/ 
7), i successivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di 
ogni raccoglitore è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effet- 
tuano esclusivamente versando l’importo sul nostro con- 
to corrente postale, specificando chiaramente nella cau- 
sale i raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle 
spese di spedizione postale per l’Italia. 

Per l'estero aggiungere 15.000 lire qualunque sia l'importo 
della richiesta. 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 
tologia di scritti, scelti tenendo d’occhio i nostri interessi 
oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. 

Ogni volantone costa 500 lire. Per richieste superiori alle 
30 copie, sconto del 30%. Per le spese di spedizione posta- 
le, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la richiesta. Gli or- 
dinativi si effettuano esclusivamente mediante pagamen- 
to anticipato, da effettuarsi tramite versamento sul nostro 
c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - Milano» oppure in- 
viando direttamente l'importo (in francobolli) in una busta 
indirizzata a: Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano. 
Specificare chiaramente quali e quanti volantoni si deside- 
ra ricevere, nonchè il proprio indirizzo completo (anche di 
Cap). 


volantone antinucleare 


Sono sempre disponibili migliaia di copie del volantone 
Contro l'energia centralizzata (antinucleare non basta), 
curato dal Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa», ed 
originariamente pubblicato come 8 pagine centrali di «A» 
146 (maggio 1987). La distribuzione di questo volantone è 
curata esclusivamente dal Circolo. Il costo è di 200 lire a 
copia (richiesta minima: 50 copie), spese postali compre- 
se. Le ordinazioni si effettuano inviando l'importo amezzo 
vaglia postale intestato a: Libreria Utopia, via Moscova 52, 
20121 Milano (specificando chiaramente nella causale il 
numero di copie richieste). 

Per ulteriori informazioni telefonare alla libreria Utopia 
(02/65.23.24) chiedendo di Mauro. Orario della libreria: 
9.30/12.30-15.30/19.30, chiusa i festivi e lunedì mattina. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n...., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un’altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 166 è stato spedito in data 1.9.1989. 


vita di «A» 


adesivi 


Far conoscere la rivista, far sapere che esiste, che la si può 
trovare in molte edicole e librerie, comunicare il nostro in- 
dirizzo perchè chi è interessato possa contattarci, ricevere 
una copia-omaggio, ecc.: è questa un'esigenza primaria 
per «A», è questo un nostro impegno costante. In questo 
contesto il nostro grafico Fabio Santin ha preparato due 
adesivi pubblicitari (formato cm. 11,5X17,5), in bicromia 
(rosso e nero). | compagni ed i gruppi diffusori, e quanti vo- 
gliono darci una mano per pubblicizzare «A», ce li chieda- 
no, indicando il quantitativo complessivo richiesto. Tutte 
le spese di stampa e di spedizione sono a nostro carico. 
Eventuali contributi alle spese (anche sotto forma di fran- 
cobolli) sono ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione 
anche presso le librerie Anomalia (via dei Campani 71, 
Roma) e Utopia (via Moscova 52, Milano), nonchè in alcune 
sedi anarchiche. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (168) verrà spedito sabato 11 
novembre. | diffusori che ricevono il pacco per ferrovia 
dovrebbero trovarlo in stazione entro lunedì 13. 

Chi è disponibile a darci una mano per le spedizioni postali 
e ferroviarie, ci telefoni in redazione mercoledì 8 
novembre. 
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